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Alla Gran 1 del Cielo, 

Che liberò pertfecreto Diuirfò dalla 
colpa dell’infetto feme del gran 
Padre Adamo il Genere 
humano. 

Vergine, Spola , e Genitrice, 

11 cui pudico feno fu capace del Diui- 
no TeforOjeui di reftringere il Cie- 
lo è fcarfo,e la cui gran Purità fra 
le Cele fri turbe . meraui- 
gliofa lampeggia. 

Degna Madre dell’Incarnato 
Verbo Eterno , 

La cui ecceffiua bellezza coli nel tor- 
rente delle Glorie s’ammira . 
Maria Santità ma 
* , Il cui gloriofo nome 
Pauenta l’Inferno 
Honorail Cielo., 

Adora ogn’Alma. 

Honofrio Giliberto 
Indegno fchiauo di si alta Signora 
E l*opera,e fe fteffo 
Con humile^con deuoto , e con 
riuerenteaffetto 
Dona^dedicaTè confagra. 
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à # lettori; 


L ' Auchore f rotefta_j > 
mentre profeta ef- 
fer vero Chriftiano, che le 
parole Faro^ortunajDefti* 
no , Stelle , & ahre fienili, 
che le ha fcritte per abei- 
li mento poetico, e non per 
altro fine , e ch'ei fi fotco- 
metee fempre ai volere di 
Santa Chiefa . 


Imprimatur. 


Francifcus Antoniu$ Fcrrarius 
Vie.ApuTranen. 


Aloyfius de ^.yala S. T. P. dcp. 
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\f a l signor 

I FRANCESCO t ; 

G V A R I NI. 7 

Da Sclofra. 


Famofifsimo Pittore * e mid 
Padrone coiendifsiniO'. 
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0W2C Wd/ /offre 
w irò fu Imi ne 3 racchi ti 

J M mentre £ 

•:i;- ìfsfl 1 

^ ‘ .r%- «tì 

! d'huopòjchc furibon- 

<fo vaporo/a ma- 
l f eria rompe/; do , flrepitofo fifchiavdo * 

• con horribile bombo balenandole ne IT in - 

. fimo, regione deli' aria comparendo h i , 
V menti in acccfa j e fpauenteuole fem- 
bian^tifi dimofìri; Così mathà /offerto 
il fulmine della fua rara virtù giacer 
fepolto con dannofo letargo dentro il nu- 
bilofo intelletto deli f Vniuerfo ; ma rijo* 

' «dwdo altiera 3 e bella * con gloriofrL* 
fama, ha ripiene in vn tratto di fiupore , 
t di meraviglia le menti bimane^ ; 

tmfrìdC.ìiP *]/)n 'ni /» nrrhin /iuÀ citi - 

1 

^5rV'> 

mÉm 

•V fi 

' 


che avido non viva di piu toflo 
’ À j am- ‘ 


t y 


ammirare V opere della fuamano ] che 
di vagheggiarle , già , eh e il fuo pennello 
fatto emula tordi Vrometeo parche vo- 
glia con la proporzione de* colori rendere 
animate le teiere le mnr adorne fede »o 
fanno tanti ingannati nel mirar lefu^t 
merauigliofe figure , che pompofi i tem - 
pij,e fuperbi i T alaggi de'Vrencipi fubli- 
mt hanno refi , e conilo flcjfo poffo con- 
ficcare, che fouente ingannato , mi fon ri - 
frenato priuo di moto alli imaginati mo - 
tini d'immobili figure , come quel faggio 
Tittore Zeuft , che dopò hauer formata* 
•vna [concia vecchia* mirandola prorup- 
pe in tanto rifischi refe (morendogli tri* 
buto all* immortalità : La mia roiga pen- 
ti ^credendo prender qualche poco di Spir- 
to dal fuo pennello, manda ,iolma di Spe- 
ranza, vn fuo rozzo parto ali eminenza 
di sì fublime intelletto y con affi curar fi, che 
lo Splendore di sì famoft colori * renderà 
lucìdo y e chiaro quel, eh e d'impuro ,e man - 
cheuole (colpa del mio ro^go ingegno ) in 
quella operetta fi fiorge,e li maledici da 
sì fatto lume abbagliati, parlar contro cf 
ella non potranno; gtadifca in tanto VS» 
quefio picciolo dono,e compiacciafi , per 

Z en 1 


gentilezza fu a, non per mìo merto l co- 
prirla col manto delle fue virtudi) e fe . j 
pure la /degna j come cofa mal' atta ad ef- 
/er difefa,riceualapure,e la confagri à chi 
con la prudenza, e col valore puote au- 
ualorarla,cb'to fteuro della fua cortefiéu 
fò fine pregandoli dal Cielo ogni felicità » 
e li bacio lt mani , Solofra li 5 .di Mag- 
gio 16^. 


dì r.s. 
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DcuotiJJìmo feruidore 
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Honofirio Giliberto. 


H » 


Aìfìlìuftrìfs. & EcceHentils. Signore' 
IL SIGNOR 


DON FERDINANDO 

ORSINO. 


tonte di Muro , Duca di Grauina , 
Trencipe di Solojra. 


te* gentilezza, la famofa 
penna del Dottor Ho- 



nofrio Giliberto da 

Solo ^ habbia volato honorate il 
mio pennello; laonde conofcendomi 
pocò tneriteuoiè dell'altezza, in cui 
«gli procura di folleuarmi , anzi mal' 
atto ad eìfer ogetto di sì purgato in- 
chioftro, in guiGmle,ch'io ftelTo da 
qualche mordace lingua non refri of- 
fefo,e fcorgendo à pieno il fuo inten- 
to , ho voluto con quefta fnpplicar 
V.E.che fi degni riceuer quefto dono 
à me fatto , degnandoci ancora con la 

fu* 
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[ iua pVndènfcàjche àceopp&ta ài val<> 

3rc , di di fe ragguar denoie moftra aJT 
Vniuerìo protegger quella, e difender 
rae da*torti P che alia iua iMuftre penna» 
& al mio rozzo pennelloalcunoofaf- 
fe di fare; fono certo, ch’ella lo fari, 
liauendo parti nobiliflìme, e four’hu- 
mane,à-cui cosi bene campeggia l’vfo 
re la generofitd dell'animo , hoggi 
qnafi dal Mondo sbandita,- efimfco 
con farli humilifsima riuerenza, e con 
> pregarle queli’efìaltadone, di cui l’al- 
tezza del Ino fangue con la Virtudc# 

I vnita è tneriteuole. Solofra li 5 . .Mag* 
&o 164+ 



Di V.E. 
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Humilifsimo feruidore 


Francefco Guarinia 


AL SIGNOR 
HONOFRIO GILIBERTO 
Dottor delle Leggi. 

Per l’Opera intitolata il Vinto 
Inferno da Maria . 

Del Signor Matteo Romano. 

' ^ *V | ■ , N f 'v... 

H O venga,Onofrio,chi veder defia 
M erauiglie inaudite, alti portenti, 
E legga pien d armonici concenti, 
L'Opra del vinto Inferno da Maria . 
Eie à te sì dolce angelica armonia 
Hatura diè, ne sì fcaui acanti, 

“Ma su igin volubili, e lucenti 
T'infegnò,ti dettò la Mufa pia . 

Che non fai ver jo, che non fpiri ardore , 
Ardor non è ,che non incenda , e auapi 
Bel torbido Acheronte anco C horror e . 

/ £ fulmine ogni nota>che tu /lampi , 

Che per trafigger di Tintone il core 
Sonic par ole tue Saette, e Lampi. ' 

• • •> > m . 
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AL 



AL SIGNOR 

F R ANCESCO 

GV ARISI. 


Del Dottore 

HONOFRIO GILIBtRTO 
Autore . 

♦ r 

L 'jlh alC ardire Fumano 

Formò ingegnose temerario? abrò ; 
Pretto da induslre manu. 

Forma concauo vn pian mifto cinabro * 
S tupefatta la mente ìnforfi re fio 
L'oprt eccelfc mirar d'vribuÒ diuìno* 
Se [pirico parli effigiato Uno . 

Ogni fuo pregio ofeura 

j Qual fi fiacche dipinga in telerò in car 
Tauenta la Natura (te, 

Vilipe[a>e fchernita efferdaU'Mte , 
•poco dicó fcriuendojhuop' è, cke taccia. 
Che mal puote inalbar Joura le StcUe % 
figlio d\4follOjil nouojipelle*' 

A 6 k jN : 
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IMTERLOCVTORI. 

Megera fa il Prologo» 

Fidelio. 

Giliberto.” 

Alefandro Teologo. 

Roberto sacerdote . 

Damafeoferuo di Roberto. 

Fri Giovanni Scoto. . -? 

Orfina moglie di Fidelio. 

Vriel Angelo. * > . ; 

lucifero. 

Belzebù. 

Afmodeo. 

Choro di Demoni*, 
donerò. '*• 

Cuofemo ) ? 

Rienzo ) Poueri Napolit^ieda 
Menechiello ) 

Chrifto. 

Maria» - 1 

Ombra 3’OrfiIla» 

Quattro Cortigiani 
Duo Spiritati» 

Ladro. 

Voce di dentro. v l 

Choro d’ Angeli in mutici 
Choroxli Mufici didentro. 

. J-a Scena fi finge in Roma» i 
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PROLOGO 

Megera . 

D AI mezo di doletihorride fcfiiere 
riiribóda Megera,ecco i\e viene* 
Puria,la pili crudele^ piti rabbiofa> 
Che £a trai cupi cerchi del’Abificv 
Che reca ouunque giunge 
Periglio^ diTaggi, afpre teropefte^ 

Che per douunque pada 
Porca J’h°r ror de le tartaree grotte» 
Ciòjc’hi di male il doloro/© Impero» 
Afrannbcure,pianti,morbij angofcie, 
Difcordia jfeme/pefte,guerra» e xnor- 
•Ne d altro olia è contenta» te. 
Che di sépre ascoltar pi àti,e percefl e# 
Stridor di ferrile fuo/ii di catene , 

£ d apportar triftezza eterna ogn oca 
Al dolente de l'Orco albergo ofenro* 
Ne più fedel miniitra -, - • 

JM fei hi gii la federata fogliai* 

Ne pria dall -empia bocca * 

Di Pluto e fcevn’horribile precetto 9 
Che fia pronta Megera, adetfeguirto, 
Con penaeterna lor,.prouanbé tute 
Cli habitatori della Stigia franta» 
CJcràt'hahbiala foadeftraaka .poisazi 
V V Me 
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Ne le furiere ne fdegrii 
Già, già ne venne,dico , 

Colehche Tempre fu fenza pietade, 
Colei,che Tempre fù fenza quiete 
A furóri infpirar,ftraggi,e ruine, 

A metter in Tcompiglio horTVniuerfo 

Ad accrefcer tormento 

Là de Tlnferno,à le perdute genti , 

Adauuentar per tutto 

Strali di crudeltàjfiamme di fdegno ; 

E quella io só,che tato poffare vaglia. 

Sventurati mortali , 

Che l’ira mia prouafte,& attendete. 
Infelici dannati. 

Che Touente aflaggiate 

Qiiefto fpietatomio crudel flagello, 

Lafcia.i giàjdifdegnola , 

. L)i concitar T Inferno, 

Son venuta rabbiofa 
A por TofTopra il Mondo, 

E qual Touente io Toglio, 

Tutte le moftruoTe ^orride Tquadre 
Chiamare al minifterio de tormenti » 
Così mi sforzerò condur nel centro 
Quant’Alme po(To,ad onta di colei , 
Che di quel Verbo venerata è Madre, 
E ch’à noto* onta vuole 

. i '■> Far 
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' . Vjraj 

Far conto al Mondo tutto,’ 

Come concetta fu fenza peccato ; 

Ma nò fia qlla io gid,che turbar foglio 

* Il Ciel,Faria,la terrari Mar,^Inferno, 

* Se à quelli non darò gafligo acerbo , 

Che palefan tal fatto, 

, Farò pur quàto poflòje quàto vaglio, 

‘ Ritornerò a 1* Inferno, 

, Porrò foffopra il centro , 
Acciò/degnofo,inforga à la vendetta 
D’ogni fuo torto , e fcorno , 

A difpetto del Mòdo,e di quel Scoto, 

Che tanto forte fi affatiga in quello] 

Ma che dico del Mondo £ 

Ma che dico di Scoto ? 1 

Dirò,con più gran vanti , 

A difpetto diDio,e defuoiSanti* 2 






ATTO PRIMO 

KEKA PRIMA 


’MariaaChriftò in Cielo* 

F Erma, deh ferma o Figlio il braccio ir 019 
7 yon per giufta vendetta, 

Lfier ga fi igator del cieco Mende , 
Ferma, dei? firmarne, 

0 di mie luci fplendida pupilla, 

Vero fol di pleiade , 

Caro dei Alma ogetto, amato Figlio. - 
*C br Q’iejio vecchio nel mal fuperbo Mondo 
M*rta,mtrtal' Inferno , 

Q&ra.e cblce Madre , 

Si 'ferVfan\a,alcurvmórtÀl mi priega, 

•JE ingannimi’ il dire, 

E fintai* preghiera, 

■E mendace la lingua, 

J^on hdferuor ne C Alma, 
feria il cor deuoto , 

Che con fai fo femb tante, 
ìy<.lgepiirj t mpre al mio voler le pianti. 

Le donne qua/t iurte 
- -Gonfie , vane .pompo fi, irreUerenti, 

‘Macchiano di m<a fi Calti precetti., % 

JPtr picc‘ol premio , refe, 

^ffcre.predc dilafcìHQ Amore; 

k. dìde 


f 


PRIMO.. ijr 

E de religi ofi « eco gran parte, 

Ch' abbattendo i precetti 

De U regni' hr 3 cb’ eternar Attinti , 

2 \onficuran de >oti ; 

S cerno i fretj imprudenti , 

Sprecando il /angue 3 ch’io per tifi bb fparfy, 

Toca^n^i nulla cetra 

Haute gì 4 dt quell’ .Alme àlor dovute, 

E yedo an c or , che gl» infedeli tutti , 

Le mie Leggi Jpre^ando 
*A /ordì, e muti Dei danno gli honori g 
thè fole d me fi donno i 
Sì, che non ti difp taccia. 

Si quefia irata de Firn onnipotente 
In forge ai atterrar Mondo cadente* 

Mar. Gii , già celafli, b Figlio , ■ \ 

Sotto forma mortali' effir Divino, 

Con imtntn fa pietade , 

Sol per comprar rfo/teih 4 „,fc 4 
VAlme fogette al tenebro fo Inferno , 

Con puro Amor bramando, 

DU cor pentito il piantolo non la morte y 
Si che 3 doÌce wio bene 3 
on si rincref za homai, 
frenar la dcftra irata 3 * 

Cangiar quefio p enfi ero, - S : ' • 

S offender la fenten^tt; 

ELft duro ti fembra il mio pregarti ' ' ' 

Tur troppo tffefo da toni inut orrori^ 
tallo al men per amore 
Di tanti miei denoti. 

Che fupp Ita. & burniti, • 

fptffo à mg calde preghimi 
* , }■ ' ■ " . . Che? 




A T T O , 

cbt'l Ir Amato perdo n Uro interceda; 

Onde caro mio Piglio , 

[ 'Perdona al cieco già. languente Mondo , 

Per amor di Mutria , 

& per che te’n pregh'io, che tijon Madtf$ 
Madre di puro affetto. 

Che [carcadè la colpa originale 
Ter grana [pedale , 

CaroJÙ? amato pe[o,noue Lune » 
l'vtero Vergineo ti [ofienni, 

E’m queft' Anima poi, 

M*ntr' habitat su la terrena valle. 

Sol per amor di te, del Mondo tutto 9 
Stratij , pene , dolor t morte [off er fi • 

Chr. Madre ,qut (le tue voci 
Mi fono lacci a l'alma f 
Che tra le nubi del mio giu fio [degtl0 9 
Si vede lampegiar chiaro, é lucente 
Jl grand' amor che t'ho portato,e porto 9 
Cnde,[e non [degnai,ventr,fatt'huome 
Tiflttio ventre sì puro, 

Hor come per tuo Amore , 

Tetro, non perdonare d chi mi* offendei 
Mar. Gdoicij/ime note à me gradite: 

Chr. Fu la tua Fede, [tiro i merli tuoi 
Jnan%i à tutti i [ecoli à me noti , 

Tur graditi i tuoi pianti 

Cola nei Tribunal del “Padre Eterno > , 

Ter 6 co[à non c t eh'à te fi neghi 

Da la Triade cele fle. 

Ma per [arti veder quanto fia grande 
L' affetto } ch' à te porto.hor io ti chiedo , 

Quai tiferon dolor più cruda guerra 

A V Àl- 
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P R I M o: 

*A l'Alma tuajmentrt vinetti in Tetri». 

Mar. cinque dolori piti de gl* altri acerbi 
Mi trafifftroC Alma, 

Vvno'fU quando il vecchio Simeone 
"Profetando, mi dijje , 

Che fil per liberar ihumano geme , 

Soura vn tronco di Croce 
Morir ti conuentua ; 

Quando errante donzella * 

Tre giorni ioti cercaidanoi fmarrite , 

J Fa il fecondo t che duci mi diede immenfo$ 
lltet%o > quando vdij, mifera, e afflitti 
La crudele ncutlla , 

Ch'eri legato } e prefo 

Da la barbara Turba de glihebrti. 

il quarto, fù'l vederti in su la Croce, 

£ fofìener con troppo acerba Sorte 
Lancia al Cor opinai Caponi Corpo morte 
Mal'vltimc dolore 
Tu quando trar ti vidi 
Maltrattato ,& ef angue ed monumenti» 
Chr. Chi con deuoto core 
lamentando tue pene 
In que* cinque dolori ' 

Orando, fpargerà calde preghiere 9 
E mi [aiuterà con vero amore , 

Otterrà da me in dono 
il conofcer fe (le fio, ■»* Vi : ? . 

il ptntitfi de' falli, • 

ìl per don de peccati s 
Di tutte quelle gratie indi lacquijfa} 

Che per grane fallir perdeo finente, 

L dsla grafia il dono, 

In ci* 




a© ATTO 

f n cibo hauri'l mio corpo 
prima del fuo mtrir^ma foufogn' altra : 
^elfindelafua Vita, 
to' fimi corporei lumi 9 
Vedrà la mìa preferita, -■ -V k - 

E [ciotte poi de la terrena falena 
Salir Amico à le fingerne fiatile, 

Irfar. Dtl btn,ch*a me concedi 
Solo per ru* pìet ade 9 
Cr atte ti rendo tmmenfei 
^Cht.Sùjfen^altra dimora 

A mofirar le tue glorie ,kor vanne, o Mxiff] 

Poiché yedo fi degno fo 

Contro tua purità forger l'Inferno . 

SCENA SECONPA^ 

Ciliberto. 

7, ✓"X VtlV affi etto, che l'huom porta à fé fieffo, 
,, w fijtnde pur troppo tenebrofi^e ofcttri 
3i Del' intelletto ì bei raggi lucenti *> 
jj Mentre sforma chi flà fra pene tnmltO 
J3 A rampognar pert una , 

fl , che dafe rton offe fi* alcuno mai , 

„ Ch'ogn'vn cagiona à fe medtfmo affanni) 

Che T appetito si dif ordinato, 

• 3 , Che fi vede quii giù regnar fra noi 
5 , Di brieti,è vera ficorta, 
if Di vitto fe genti, acuto f prone. 

Ver a cagione i' ogni fallo enorme, 
jj. Ponte, e radice d’ogr, i graue male; 

Si che nonpoca ttmxifcor m'ingombra, 

> . v v Mani 
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Mentre Fidelio mio diletto amie* 

Fù largo fpenditor di foe ricche^\e > 
C%cr,tht poutr fi vede, 

Finto da f*ra, app«jfi:mata voglia 9 
Con trafeurata mente, non trabocchi 
In qualche error,che poco à lui conuenga^ \ 
U , Qnde parte non è che non hi centi 

Di quell’ alma Cittadt, 

Gran Teatro del Mondo, 
per fiaper fetali, qual’io mipenfo, 
y. T{e pojjut e ho di lm batter novellai 

il fitto celar fi, mi fa creder certo 
Q*el,che nel mio penfier cateto t’aggiriti 
a Che chi fagge gli amici 
a» Fuor di pene, e d* affanni il Cor non ferbgi 
Tipnera tempo alcun, eh' et non cereale 
Meco parlar de le fue cofe interne % 
i Et hor l'ajpetto mio fogge & abbatte * 

Mi detta il Cor dolente, 

» ch’è del mal da venir fpefio (refago à 
Ch'egli fora Raduto 
In qualche mtfier abile foia gara. 

Ciò conof fiuto hauendo à più dvn fognai 
- Ma parmi di veder da quella ftrada 9 
S£*ì vn'huom anelar e ipaffi\ 

* £ Piielio per certo $ - 

Ve fornir ci'o, eh’ et dice , 


S C *£ N A 

Fidelio 3 Guiucriu* 



P Er V Imperio del Mondo à tutti noto 
llnobil Tcbrojì forno fo, e chiare 


Per 
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ì ì ATT 

Ter Venti fi eia fianca, 

Celebra nelle ritte, , 

Che co i chr i falli fuoi b agna,edillufirn 9 
Tompofa fe fa dWn immen fa fama , 

Ter honorar fe fleuol* ±e gioiofo. 

La gran Maire di Dio tergine intatta; 

Ma per me JaJfof fuoi.gr art fregi alteri 
Sonoinfegne dì-Ai^r.tè, _ - • 

E del' A ritma ni a iftim oli acuti , 

„ Accoglie eì già( feflofo, 

£)uant'hàit*a fuoi fmeraldi onde d* argentai 
yaghe,e verfjofe fchiere 
Di nobili donnjtll e,e Caualìtri, 

Ch*in vijiofa fembianga 
Formano mae fi cu ole ordinati \*i 
Ma per me fio accoglie 
Cumolo di mirtiri, 

Torrenti di dolor fqtt aire £ affanni , 

Ond' ajfìit to,e dolente , 

T^e pace,ne contento io goder pojfo. 

Gii .Alyero io giàm'appofi. 

Fid. H onorinpur la ftjla 

Tra i nobili di /(o maf cari amici. 

Cantino pur con dolce melodia , 

Con varie note ,e concertate voci , 

Gli altifftmi mi fieri} di Maria, 

Ch'io folo fempre mai 
Seguiterò le pene, 

Tiangerole memorie 
De* miei pafiati giorni > 

Griderò con Fortuna, 

Per gli Amici fuggiti, 

£ fer li beni miti n dtjffati; 


Equan* 


? R I M o: X# 

E quando poi qui fi' Alma 
Star non potrà nel duol co ftanite* fotti} 
Mi farà pace dtfperata morte % 

Gii. Dee piangere i fuoi beni. 

Fid. Ah Fortuna crude£rab,biófa,e fera , 

£ £)eh mira alquaq.to.in me ,che fon pur troppi 
De l* ingiù finte tuejegpa \ dolente y 
Cejfa x deh ctfaynpoco, • . , 

C •«•/.««A. 


ttim me fi rigano f ce lituo poteri 
Mira eh* ai tuo girar l'Ànima mi 


Ut 


Mira ch T al tuo girar l 9 A t tftj& 

Ratta fen torte al vltimòf-ùiro* 

Ma à te, [pittata ,e cruda , . • 

Ter che ti refi il nome 
Dirigida^ d ini qua ,non gii cale 
Di tutti i beni miei prillarmi affatto} 
Mammifero, à che yiuof 
A cherefpiro ancora i 
Dagli Amici fuggito, 

E da parenti odiato , 

T{e piti prefumo } o [pero 
Formar nel ricco mio fiato primiero ! 
Sù,iù FidtliOyche più badi homai ? 
Yimfct pur con difperato fine. 

La doloro fa Trita, 

Voluto hattrei lafcìar 3 che s' efegwfie 
j Quefi'yfficio pietofo 
Daifeguaci di Marte} 

Ma più non può la mi per* Alma mia 
Rjechiufa flar nel carcere penofo 
Di qutflo corpo afflitto } 

Tronchifi con mia man, dunque 
Di mia yita dolente : ' * f. 

So ben , ferro pietofo, che ut tei 

ili. »> * **1 - K C* ■ ■ * 
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*4 ATTO 

Fibra di eruttiti miniflro d' ira, 

M* ben pietà fio affi ti per me tt flint», 
Mentre mi togli 4 la fortuna auer fa, 

^ alaggi) P Ì4\ie, Amici, ldpm*,à Di », 

Mìo Giliberto } a Dìo , 

G:4 ti lafcio per mai piti non federiti 
Gii. Deh ferma «aro amico , 

La foia il per) [ter jdo lem e , 

Che difperato ti conduce à morte • 

Fid. La f età finirmi h ornai , 

• Contermine lethale , 

Qiiefla penofa vita. 

Gii Togli ytaquefìo ferrei 
Fid. Quelych* mi tolfe ingiuria di Fortuna, 
fendermi tu non puoi , 

Stychedafcia, ch'io mora • 

Gii» 1 Inficierò già mai 

Finche di man non t'ha uro tolto il fette % 
Che fogno chia ro è queft io di follia i 
Mobile tu non fei ? nonfei prudente ? 

Htr dunque, tome tale 

La propria paflion vinci ,ed atterra . 

Fid.» Mal fi lontra fi a col Diuin y oltre , 

Vuol Dioiche difperato 
7{e p*ffi à T altra vita. 

Come vuoi tu pugnar col fuo decreto ì 
Gii ìi Che fi dtfperi Vhuom Dio mai non vuote 
Sì t eh' Al parlar di Morte il varco ferreo 
Et al viuer felice apri le porte : 

Coti vuoi DiOjCo/ì chiede il douere * 

£ Và ie caro Giliberto il brame* 

Fid» Leggi ne la mia fron te , 

Ctrojt duetto Amico i miei dolori * 

im 
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in cui vedrai /piegate, in f fragni fa 
Di cruda forte le /pittate infegne* 

OH )> Son ile pene } e i trattagli 
j« Efi C4 diletta à v» generò fa coti . 

Fld» „ Ma non già quei tormenti, 

#» Che fanno l'hutmo differire affatto* 

Gli.Ti fttnbra ilyio parlar contrario al vtfQ 
>». Ch’ vn core app affi onato 
„ Sonra di quel, che giouafaon di fc or re * 
Fid.SWo di morte ragionar mi vale , 

Gil.fi le parole mie fon fparfe al vento ? 

5id. ,, Ugonè bene parlar con chi non t'odék 
Gii. ,, Almxnon est farà, 

3 , Che dolce non fi renda , 

t ) All configgo fadel di cW’e earof 
at E / e tra veri Amici 
i, Si denno fetnpre v fare opra corte fi, 

Come vuoi.ch’to fila fai 
0 fiutato efeguir l’empia tua voglia i 
E fepur b*ffa,e pouqra Fortuna 
Tgjn conuienc al tuo fiato, 

Fieni, e qual mie fratello, v . A 

Difpom de’ min beni , 

Codine le mie cafe. 

Spendi de miei sefori . 

Sìd Tgin db grafie dauuti d tanto affctt9^ 

‘ Per non di fabltgar l’anima mi a* 

Ci l.Andiam dunque àmie flan%p» 

F i<Ì.Andiam doue t'aggrada % 
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SCEN A Q^V A R T A 

Lu4Ìfero a Afmodeo,BeIzebu, Choro di 
Demoni;. 

P rincipi eletti àia cu fiodia cruda 

Del cupo centro de Cofcuvo Alterno , 
One f odono fol befiemmie borrendo ■ 
y con pena di f enfi, orni fi [offre , 

In fimbian’e» crudele il danno ettfnop 
jQjtìmi piacque chiamanti t 
Ver fatui noto yn dolorofi auifi , 

Che p*le fi mi fé furia d' Inferno , 

£ p^r prender con yoi qualche riparo. 
Come fuggir fi piffatlgraue danno , 

Che et minaccia il nofirà.acerbo Fato } 

Che fi tratta yna cofahor fra mortali. 

Che fi 4 fol per re care 

Scorno à noi, gloria al Citi fallite al Mondo 
\ Per la Concetttone à nei ntnfaujla 
De la Madre di quello 
Satiro punitor de noflri falli ,■ 

Ah che pur troppo quefto morbo aitane^* 
Ver far maggiori le yer gogne noflre , 

2 Sfi mai di quefta più fpietat a guerra 
Le tartaree de l'Orto atre catterne 
Vreft r co! M>nào,e Dio, 

Onde, quei, che più faggt.e forti io filmo 
Ver ti fatto con ftgho,to Jcteglier > olii: 

,> Chtl Prence^he prudente effer fi {lima, 

„ De chiamar a configlio i fttoi più figgi i 
lei. Di tua yittù fibUmt 

Sa 
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2)4 /e parole tue, potente Sire , 

Additato ne yien lucido tiraggio , 
st V n minor di -virtù mal dà coniglio 
A chi èdifor\a,e di -virtù maggiore s 
L' e fi remo tuo potere è tanto t e tale A 
Che al fola b alenar de gli occhi irati , 

'-Teme il Cie l freme il Mar y muggì V Inferriti 
Cwte vuoi iù,che pofia l'fniuerfo 
/ Opporfi al folgorar de la tua de fra ? 

Ma ftla voglia mia fiptr tu bremi, 

Ti fpiega,che fon pronto ad ogni imprefa ; 

E fe tu m' auualor i , io dire ardi f co. 

Che fcomptgiar non fol vo tutto il Mondo , 

Ma v'o vincere il fato eia Iattura. 

Afttì.Le irrprtfemie non ti rammento, ó Vrtncty 
Con quali fè pi mbardtluuij d* Alme 
Il foco mio nel foco eterno, ì 

Che'l inno e noto al tuo fau er f i faggio. 

Che fouente mi defit 

Ter le vittorie mie, trionfi eterni ; 

Ma qualunque mi fia,ecco preparo 
Var te, l'ardir, la forcta.y l valor mio , 

Ter far, che vinca il tormentofe horror e* 
IXLC.Can àgli efiilij miei fidi compagni, 
Fomentai eui pur ,cW ogn'vn di vot 
Ter violenti ingiuria 
Abbandono repente 
Labeata del Citi fede lucente. 

Correndo meco vna medefma Serte , 

£ nemtfià erudii pofiia fi vide 
Trai' eterea magione ,e' l citte abifio , 

E quindi anco prendemmo, 

Ter non fare occupar le fedie nojtiey ' > * 

B i Coli 
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Coni' human germe irr euocabil guerra, 

Et hor , cta (aluarlo, a noi fi [copre 
Inufitata doglia, afpro dolore , 

Aita <hieggte al v offro gran y ale fé , 
Bcl.Sfpno^di configliare a noi non lieti 
Comanda pur, che pronti efecutorì 
Sarem del trio voler, de' tuoi comandi . 

Lue. // danno, che foueiUe 

Suol'auucnir dal deputar noto fa 
E pur troppo à voi noto : 

Ma mentre À me lafeiate 
Il configlto,il comando > 

Sarò veloce efeeutor del tutto'. 

Tu fido Belzebù forte, e pofi ente. 

Cerca non fol turbar l Alme denoti 
De la pura del Cielo alta t^eina ; 

/ Ma sforati d* trarre anco àClnfeflU'' 
Quant’ Alme tu potrai; 

Tu i'adulierij padre , 

Di vergogne mmiffro, 

Di laf cime inventore, * 

Dal Teologo f off ri 

Effer legate in quel, ch’egli comandi} 

Venga date difefo,e auu clorato, .* 

x' Sì, che Vittorio fo,e trionfanti 
De la difputu et refii : 

Mentre ben fi jonttiene 

Con tro il puro pugnar fpirito impuro. 

' Cho. t he f e f segua il comando ottimo. e degno, 
Afm- Son pronto a far quanto con figli, e brami, 
Be! .Deh prendi; munto S ir, miglior parere l 
n eh' afsat più vai maturo alto configlio y 
A fi Qht no nquel^bà gran furia fi propone, 

t- 
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LuC t ,> II configlio maturo è ver ch*e buono. 

Se perigli onon v'ì nel dilatarlo . 

BèI.^ob io fol : ma tlrferno infittite vnitt 
7Ìpn è buffante à terminar tal pugna, 

S ì che tjutfto decreto homai s ' annulli , 

» Che gindict } che forma la fentenga 
ji Sen%^ hauer mira de la caufa à i meni L 
Sì Può riuocare indietro 
si Ciocche fcn/Jeyt firmò nel fuo decreto . 

LllC. j, 2^j>n ifia bene à vn giudice fuprtmo 
3, J fuoi decreti nuocer si prtffo . 

Cho. , , 7 '{edeue ilconfightr mutare il voto, 
Afm. Jt lrrtuocabil'e giufka fentenga < 

Bel. >3 T entar’è mgmfio y n guadagnar non pttfj, 
Cho. j, T tr minato voler nulla punente. 

Lue* #> Chi hà diperder timor, mai no guadagna 
A fm. „ V Animo a la Vittoria è larga ff radei 
Bel. ts T(on è degno d'honore vn Capitano, 

>9 Ch' a periglio fa guerra ardito corre. 

Lue. 3 , lui ò fuprema gloria,ou’è periglio,. 

Bel. yy Ah. che follia mi pere 
3, Vtrder'il certo per U gloria incerta * 

Cho. j; Muta penfier colui, # 

a Che ne le for^e fue poco confida. 

Bel. tt Vtffere troppo ardito 
S3 Temerità è più to fio, che valore . 

Afm. a Honor non merta vn poeo ardito e*W$ 
Lue. j> T^è codardo efièr dì chi afidi fi ffinOi 
Cho. Tu dunque temi, che cotanto puoi f 
Bel. Ah, eh e meglio di me voi lo fapete , 
sj Che non fi pub pugnar contro del ci eh\. 

Che già p tr vn mestai picciolo fallo , 

Mi trono in qutfii chioffri,ahi lofio, e poi 

& $ Ver 
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Ter pretender* vn cielo,htlbi *n Inferno, 
VllC.Ccntro del Mmdo> io |M à pugnar $ inui •• 
Bd.Si fe 'l Chi non foccorrei fuoi denoti. ■ 

J.UC. Ì» tù.non pii* conirafli,ogr^vn s accinga 
ji latta imprefa.in cui da me fuelelto» 
Afm.F aro quanto m* imponi. 

Bel. N è multo di farti} 

Ma fon certo fi efago, 

Ch inbreue ojiurerb le gioii* mie , 

-SCENA Q_V I N T A, 

Robert#, Domafeo. 

• * 

V Edo ben, che non lice, amato feruo , 

L'habito haute di Caualitr di Chr itilo, 

E lafciuo de fio nel core imprtffo ; 

L'alma cerca f uggir Impure voghe. 

Ma già »o» pu'o, eh' A mere 
Con troppo duri laccijohimè la ftringe , 
v Tfonbtns'vnifcecon ^imor, Ragiono ; 

In troppo fera gut fa, J 

M'hanno feritoti core 

Del bell 1 Idolo mio le luci amato i 

E i viui Gigli , e l'animate J{ofe 

Del fuoctlefte volto, _ ; ,ì 

M'hanno trafitta ? dima. 

Dom .No caro diferuirtifo mìo Signor «* 

Temo fi ben, che quefio ardente affetto 
Jtyrt pt ritenga all*èrecchie 
Di Gtli&rto il tuo fratti si degno , 

0 di qualche altro Cittadin di /{orna, 

J{e to/à lungo andar, non fia feouerto; 


PRIMO. 

j> Che fpeffo è il vi fo humm fonerà Tromba. 
3> De Jegret » del core appaffionato j 
' £ r’fcoi* ii fiima ogn'vn t t’ognf vn r* nene 
Per fp e echio di vtrtude y t d'honefÌade t ; ■ 
Co;/ farai tenuto al M ondo poi 
Ver ftlfo Prete : & amatore impure * 

Rob.Jo v^o,» vecio £cwe, » 

„ eh' Amortant’è polente, 

3 , ffee ne prudenza humanafo for%a d'arte 
9) "Poffàt la furia fua tenere afeofa, 

£ che chiuder mèhuopo 
Sono vtfo polito, Anima fp orca , 

Sotto f»rma d‘ Agnello } vn cor di Lupo*} 

Cowfco sì, conofco, , . y 

Che rnefor%a portar nel volto impreff 
Segni religiofi at ti denoti , 
formando ogn'hor pietà fo ne l'eterno 
£ff, empiate faut Ila, opre modelle, 

£ f orbar lungi poi da quelle tl core g 
Sonarmi fero fono 

V'habitopuro,e dt co fetenza impur a 9 
Menùfce quefia lingua 
jQuefch’ilmie core approua, i 

Sono di fo%$j affetti immondo albergo % tA 
El'tftemo trattar mimoflra vn Santo . 
Dom.£/« conofd , 

! Perche dai campo a qneff impura voglidì 
Rob.N onpofio, ohimè, non poff* 
frenare il cieco affetto. 

La f dar le brame , ; ^ , \ ~Z 

Fuggir /• impure voglie , v. . . X 

Schuttr V immondo ardore ; 

9» T'ififl vale Contro Amor la cono f ceni* > 

B 4 £»*»*«• 
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gt ATTO 

0 Quando ha foniate fico radici al core 9 
Si, che tt sforai tn vane 
Ai additarmi quelito ben cono f ce. 

Doni. „ Buffetto alcun non gii timone Antere^ 
9> Eccetto quel di geUfia d'henorc , 
ti Ch e poi tal frette fia 
„ 2^om ricette nel mondo altro configli») 

Sì, che , mentre in amar fei fermo } e duro } 
lo fon pronto à ferutrti , 

E venga foura me quel y che fi voglia, 

Rob. Ver fedele fecreto togiàtt Rimo t 
SÌ, che te f ol per confidarti e Le [fi 

Quant' hi di buon Ihonorja Vita mték 
Doni .Verdafi quefia fita 

Vur che refiino paghile tue voglie. 

Kob- Mentre fa» ben 3 che la mia cara donvRo 
In parta ne dimora , 

Che mi fàhttopo tragittare il Tebre, 

Ter far brute camino t 
Che fe nò eonnerrebbe 
Tutta girar la gran Città di J{mà 9 
Ciò facendo,»' alcun mi ritrouajje , 

2{on perderei I honer tutto in vn punto I 
^ Che biafmo acqui fi* chi di notte vaga , 

’ St,che vorreiyché con deftreijujdartù 
y»a pi cuoia barca pracuraffi, 

Tingendo, che per te dtue feruire . 

Doni Con ogni miapcffibil diligenza 
Ali » formerò di far quanto W imponi, 
Hob./n cafa io già t'attendo. 
pom.CeU verrò quanto pié prefitto (offe. 


Roberto 

A B Roberto, Roberto, 

Dunque mi fero te } dttnque pur fegut 
Del cieco Mencio i fugitiui beni i 
Mtraydehmtra infoco, 
w * he per fotta a ì habtto dì fornici , 

» fnonl'habtto formala per funai 
Dunque fin fen fato adori. 

Chiù te con voghe auare è fatta amante > 
Dunque per vna mori, 

Ch è difesi pertfier f anta fina errante i 
ru ggi quel* bugiarda , m te ritorna , 

E *n più dritto ftmier volgi il tuo pitdiì 
» Mal formata e beltà ch'è fen\* fede» 
spuria fegui, e già cenofcì.e vedi. 

Che fola attende a far rapace preda 
D'incauti youanetti, 
jtcci'e fatto fi renda 
X’ ingordo fuo de fi re , 

Dando, per troppo mio eludei tormenta 
Il molle argento fuo per vile argenta 
*Ah f emina d'inganni , 

%Ah Sirena crudele % 

Che dolce mfollettafti , "ff*.- 

f>« cruda m'anctdtfii , 

Solo per darmi conofcen%a vera, 

Cheferbi voghe auare,e dtshontffe * 
^hjunquei doni miei .gli .r,> gli argon* 
fynponao fatte far tue voglie ingorde t 

- ' i l ati> 


Il ATT O 

TXp.no >non he Fin il mio donar si largo , 

Che q-AAnto dono piÀ % t nnto più brami, 
8l } sì } ch % à mio difpetto , 

J)xl cor v'o cancellarti? 

Ptrfiia,e cruda donna. 

Mentre y qual empia fera, . ) 

Ziri* lagrime mie poco ti curi, 
t'hxurt ino i pianti ,e' miei fofp tri ardenti 
"Piegata a le ler muglio a 

Z'ineforabllydifpiecuia morte, 

T{pn,che'l tuo cr più duro de /’ Inferno $ 
Sì, ti voglio Infoiarti , 

Mentre, eli al mi; fetuir fi dona falò 
yenal merce di mal graduo Amore , 

T>lpn voglie più vederti , 
pugga l'infame imago dal per, fi vò; 

Ma ohimè, ch'm troppo f ari b onda giti fa 
Mi sformati cieco Amore 
ji fegnir mio mal grado il malghe noce t 
Mentre quef? Alma afflitta 
Brama filo goder l'amata donna , 

Che per tmgovfont diletti tutte \%* $ 
^(pn pub punto fijfrire ilnon amarla , 
Ancorché impunhancorch* [celerai* i 
Corricorri Hpbrrto, 

Là ve li mena il fa» ufo Amorfa , 
Vi citi curi itUsfhe 
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Belzebù j Domafeo . 


G là.ehe l'orrida mia forma p rimira 
E trasformata in vna imago hnmai.aj 
' QùeFla ve fi e portando , 

Somminifirata àme da i Bjgni Sugi 
Al mio de fir conforme, 

Quel, che tentar n9gai,f pero ottenere , 

E coti renderò, fé ben fi f cerne 
Inuitto il mto v alor t mie glorie eterne , 

» Tanto è maggior de la vittoria il grido 9 
» Quanto pjjè forte il vinto ejftr fi [cargo, 
Ho già tiratoti Prete, 

Che ternana pent ir fi , 

A i van diletti di la f ciua donna , 

E qtiand'éi tornerà Ranco, t non fatto 
Di rifatte fondure , 

Mentati Ciel non mtl vieta % 

Fòche tomba li fian l' acque del Tebro , 

E cui il noflro Pregno 
Mercè de l'opra mia .ricco far affi 
Di co flui,cht denoto è duole t , 

Che, con fuapuritade.ogn'hor ci priua 
Di t ant’ Alme malnate à noi douutef - . 
Et ecco apunto il ferito, 
lo vò appreflarli il legno, che de fiat 
Doni. 2\£o n ho p iff *:o rtt fonar per fona^ 

Che m' improntale ptcciola barchetta 
Si doler à di ne certo il padrone , 

M<m re non fon da tanto , 

$ fi* 
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Che fappìa fecondar* i fitoi difegni 9 
Ma chi è cofl turche fiffe hot nei riguarda ì 
Bel.// tuo parlar .che mofìra tfcr dolente. 

M'ha trattenuto qua non per tuo male. 

Ter* fe dar ti p< fjo alcun foccorfe. 

Dille pur t ch* pot re forfè giouani . 

Dom.T'i nngratto f rateile , 

Che in quet 9 ch'io >o cercando , # 

Ctedo che fvduf*rtu ime non puoi . 

Bei ,1 Gioua la corte fa ben fptffo à l'huopify 
, , M* noce y fata con chiuonla fhme. 

Tu s'hai viri è % l’ offerta magradtfcì * 

„ §he ponente fi vea», 

9) (he da chi men fe fenpt y» trcua diti £ 

£ iti vero ti piace dt narrarmi , 

Forfè ne' nate luti futcorfo baite ù » 

Dom .7{on è gran co fa il dirle, 
fra barca chied’ie fraga piloto t 
Che fi a buona à yarcar C degne dal 
Bel. E yoi'm tacerlo ; 

Molte di quefie io tengo, 

£ foì io tutte al tuo comando pronte » 

Poni. Ti renda il Citi per jfce grane dottati* 

Che nihai da t Alma telte yn grane affano*. 
Ma fi di m*d* } ch'à y e dirla io ve nga. ( 
Bel.P'ii» meco pur,c'haur*i quanto tu bramì. 

Tic del pregi* f arem P 1 ** 1 * 9 difettile j 
ttQmrdndèam dine tu t»» s 
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•SCENA O T T A V A4 

Cuoiano, Rienzo.Menechiello. 


C Jlmpa mb ^Quer itila. 

R 


Rie, Tfyn tanto guaìetare, Meftc Cuffil&fè 
Cuo .Commi non ruote, cht chtanga. 

Io sò creatolo nnudo 3 io fi toppe tato. 

Io so mutria definirne. 

La Morte ha pò dell' afono, 

Perche femprt la chiamino, e no me fenici 
£ theilo.jth’è lo p«o de guanto dico * 

£ ghm io amino thillo CAt emacila ì 

Camp a mò.pouer itilo, > 

Iteli. Lh fiat: e %ttto frate, * 

tW à la cercare si tanta ralente , 

Che non t'arriua mai nullo perente. 

Cuo. 2 sente dme mm hà mmidia fio cttrulty 
Sta facce de mellone cacarteli», 
ji Ma meglio mm idi a ,che compafiione, 

Bt fogna, co la tengua, « 

Se ll'huocckit io perdute. 

Cercare d'abofcareL magnare + 

E non camme fai in sio Menechiello^f 
Campa mò 3 p»utrtello , 

Rie lammofir’a le mura. 

Dotte fe fata fifa , 
qW albbfiatr tramo buono fi ammalimi^ 

JMen .Sitammo Mefsè Cuoftmo , 

Capò tornammo pi ttempo Sia notti 

\ Vicina le feuefirt de lo Papa 
Pe l* fifi* ut croie , 
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** ATTO 

Clio lammoadou e volile; 

M tifare no topo ^benone bianga. 

Lo Alunno mine contrario , 

La Fortuna penne ma» rota tuffo § 

Le gente de lo Alunno 

Mne notano peroffe veola mefja $ 

Che ferue califfato 

* ^Hattimmo p'abbofcare 

De T^apoleli yruoccole.e la foglia , 

S e ccà le cofe fe vennen’ à on^ct, 

E non fe potè hauere, 

V ì pe na mmt decina 

2^4 dramma fola de no fecat itilo : 

Campa mò 3 poueneUo . 

Mep.U ai cch ù de no cantaro de raggione . 

Kie. E de che muoio, ClfO.ficco ca la Fortuna 
JM'bà iettato de botta ’nchiana terrai ^ 

•A Iffpoleyquann’erapaciomello a 
fui fatto Caahero 
Datuttolo Marcato, 

Ti mm fcnfiea U guerra, 

E it^f.’n Lombardia, 

.Elia de tjppa fui chiammato Conte ; 

Tò P a {fat fin A lem ugna peformna % 

Ella Ued&occa fui fatto Alarchefe, 

Mite fu dataltcienya da lo Capo 
Qj'wno piacettt à Dio 3 e ghiere a Spagna , 

E ficheto me veidt 
fare no buono aguriò de batta, 

E fui chiammato lo Segno Don Cuofemo 9 
EJeco de tanta litote ; 

Vinnt correnno dTfapolc, 

3 U hMccbieft me ten a (afa conia, 
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Comtnano polla fintilo i 
Campa m'o.poutriello . 

Men.£ nute net flamm'à fpafio M'fie 1 {jett^p 
Jkie.LtìjJalofÀjche baie . 

Cl UO. Ma caflrilU,cbt faccio i 
E morta 'Multo la compajftione, 

S’to va o contanno le de [grafie moie, 

Ca jò chino de rogna , 

- Ca so tutto chiamile , 

Ca n’haggio che magnare, 

Ca feto d canemuorto, 

^^n gè chi n*hà pittate, 

Efe co boce a fritta, 

Io conto li guai miei } t atto ftgliu\%f, 
Manco niente me fótta, 

Ca mentre chiango.t parlo , 

Chi ft ne face aure echi e de mercanti x ' 

Chi fe metto Pacchiale do Conilo, \J 
“ Chi co la voccafà lo fej cartello , 

Campa m'o peneri elio. 

'Rie £ di ca n'è lo vero quanto dite * 

Men. che fevo far eccoti bolo Cielo, 

Cuo.r^o* po\\o chiù durare tanta f lente, 
J^on faccio ctrmmefare d tanta guati. 

Io v'aJJ'ecuro etcna corta cofa , 

£$ fc Dio non pr mede, . • , 

tona ft fa do piede, C 

7i(rà poco ciompo, ve dìrraggio, d Dio, 
Corrtnno a l* attiro Alunno , 

Sempre fonanno co lo tamborrieUe^ 


ehm, compagno mie. 






Che non dimr’à lo ' tifiamo 
fanno Sca^amaurtelloìi Par a ficcai 
.iCiC# io s'hauefe pigliato tabacco 
7^ hauarria ICbuocchie tanto pi fci or itili*, 
len^y ongo tutte fenttntie quanto dite y 
Cape àie erettilo chiatto,ch>atta, » 
'H9 n f« trotta na maglia. 

Perche lo Alunno è sfatto. 

JC.Sipe l Tarma de \aua ^'hai raggiane^ 
Regnale a quanto vuoi.fà loptcctufo, 

Ca non tritone na pe\%a , 

Che ne puoo^f appilare no per tufo . 

UO. E mpet quanm parlo 
Statertce ataento colo ctllettriello 


r j f s r - Chi al^apole mio bello 

Raggio /e non punente, 

E perche nhaggio ntente.e Piango A tamtam 
: rfy , Colo S petulche fio p'effer'aecifo , 

_ ? U P* $•*«'* **me votano le [palli * 

Jtie. Chtjfk n’ì co fa nana, 

.1 or Rat denari } sì buonoi * 

oy ’Rai donare, tì nobile £ 

>3 Rai denarosi fapio; 

os Rat denart .cb ogn'vnu ' ' v 

» St he non te cono fa • 
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• p r i M Or. 

P adone fingo iute chelte cafi 9 
Ch’erario mamma de fa cortefia , 

Aiolo chiU.the te danno 
* 2 yon amtta a pafià no de nar tallo ^ 

Campa mb,poueriello . 

Men. 2^9» perdimelo chiù ùempo , 

lammor.cenm fn'o bello chiano i chiatl(li 
JtÀZ.lammOiC fafìmmo prie fio i 
Aia non credere niente , 

C he che fa fifa à hcie 
Sia pe te fare d'yiele na maglia. 

ÌAzV.Aia che fi yolefar e, 

lo riempo efiar%p»e lo Munita fldfa\ 
CllO.E* agn*yno haue fatto 

Lo cucito tuo fio comma ciucciariello» 
Campa n,b 3 p cu er ielle. 

Men. Fui à na cafa ricca i antro inerito 
j& fa la martorilla, 

£ dapo gran lamitnte,t fila fienale 
Cornute fanno chifs' autre » 

M**bbofcai no malanno pe lemma fina, 
Rie , Che fa me fare,ch''e la yia dentta . 
Men.5’» vm cammina rinatitele fi a nceruitttfr 
QìlO»Camp> a tuo, pouer iella . 


4* - 


<X 


fi 


*-'<e 

r ? r 


SCENA NONA 
Belzebù , Qua [tra Cortigiani, 
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L Ji aia fugge ffien, la lingua mia 

Han tanto oprato, che condott'han fOAftJf} 
H uomini à dar la morte à Giliberto 9 
Gtybc ira glt oé^JJai f degno fi yiue» 




•*» ATT© 

Morendo cader à nel cieco Inferno 
auutnir patria, 

Ch'ei,ch' è ti di y al or e. 

Coraggio fo,y'(cìdeffe 
\Alcundt fnoi nemici, ' 

E dÌHtnrJfe dppio il mio guadagno ; 

M* venir qui lur reg^io , 

£ con lefpade à i fianchi . > 

Cor. i .Che di mortele difpade 
Odo q^ì mormorar yoct confufe} 

Bii. Son’io,cortefi amici , * 

Ch'ammirai come il penfiervofiro fia 
€Pii yen auentto 

Ver dar la morte al yofiro reo nemico . 

Cor. 2 t 9 aran pr onti i dettar >che ci promife 9 
Cortefe.il Caualtero fui riualeì 
C >r.J òsi certo cred' io. 

Cor.4. „ Per fonaci ben nata 9 
99 2^0» manca di parola, 

Bsl E quarti' ei pur manca fie, 

7 '{on'fonio qui per fodis fatui k piano } 
Cor. 1 ■ Benebbe in ciò la mente 
Tfynmi fa dubio alcuno. 

Cov.i.Bifogna «fiere accorti 4 t diligenti 
T$el dar morte à coftui . 

Cor .3. E come^hry e d’huopo d’aceorttqgfl} 
Cor.4 Ponente s'accompagna . , 

Con molti amici fnoi } 

Onde dubbio fu e'I fin di quèfia imprefa. 
Cor.i .Se con lui fuffe mec^il Mondo armiti 
T^on gli t or r'o latita i 
Cor.z.T^ons'o [eie parole 
Qwran con l' opre poi corri f pendenza. 

Cor. i. 


P R 1 M O. 4? 
Cor. l.Gli effetti hai da veder di queflo vanto, 
Cor.j . Co fìm matto farà,che prender vuol* 
Imprefa malagcuolc ad V farne, 

Cor. 4 .^ ben piu volte ho fatto 
Del tuo raro valor U fperiénTjtj 
Pur tcvgoper Affale l' imprefa . 

Cor.z Meglio dut.tjut farà^auit^fftruare^ 
Quanti' ei foto camino. . 

Co: .j'QtotJfo ptnfter mi piace ; 

Cor.4 h me ci fot tof crino , , 

L.or.nie ben'il mio per.ftro 

Era di dargli morte in à mille , 

Pur'at vi flro par tr } CAUto.m' appiglio , 

Cor. 2 Cui dunque fi j accia. 

Cor. J ."^andremo Jempre vnìti per tal fiat, 
Cor .4 K* c( f * fiagiamai 3 cht ci dtuido, 
Bel.Saggi iti vero vi filmo. 

Che li buono rimedio oprar fapete 9 
Fiabe» per qui d'intorno hom ai cercar l» 9 
Che poco fd (fe mal non mi r amento) À 
Solo andar l'offeiuai. 

Cor. i . Andiamo ^andiamo. 


SCENA DECI-M Ai 

v . 

Giliberto, Quattro Cortigiani 

L A eieca furia d'vn confufo f degno 

M' induce al cor , mi rappre ferita Agli 6C(bt 
ìmaginidi morte,e di fpauentoi 
Pi) per altra cagione , 

Se non, che morte io bramo 
AL chi formi di vita anco dtfia j 
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Ma feP ausa vitale 

Auutrrà pur y ch*io fpiri , . * * 

lafcitrà il mio ferro 
Del fuo Signor /’ ingiurie ivuenditati , 
Cediti la caritade.ala vendetta, 
Lafietade, a lo fdegno. 

Finche (juejìa mia deflra 

Vieto fa vn tempo^hor ebradi furore $ 

Con horrtbile f tempio t 
2 fon barn* dato meriteuol morte 
ji chi d’ogni mio mal lieto fi ride a 
Ben ti farò prouare. 

Infoiente, malnate , 

T(el precipito mio la tua caduta. 

Che graue danno, per tua morte, affiti* $ 
Ma prima produrrà ut fio mio ferra 
Ver me. per te Tragedia doloro fa: „.*> 

Ma chi fono cofioro 9 
■ E che cenni fon qtteiyche fan tra loro ? 

Vo ritirarmi in luogo, 

Oue di dietro effet non f offa offefet 
Chi sfftfon nemici . 

Cor.i. Dateli al traditore. 

C or camperai villana » 

Gii Ah federati, contro -»n fola ardita 
Quattro tentar l’tffefe. 

Cor 3 Qua tto colpo ti prendi, 

Cor. 4. Alighe non defli al fegno*. 

Cor. 1 . Menate pur le mani . , 

Cor. ì. 3 . T^p. nò, più non v turai. 

Gii yiUanaecìjnf olenti fionon vi fimo* 
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SCENA VNDBCIMA. 


0 9 , „ - . » 

Amico fiori temer } F/dtiio è teco t 
Ab mafnaditri infami . < 

Cor. i . 2. PM&gw f uggia» C.$ .4. no, che ftà gii 
Gillnuendican non faran miei torti, (morti» - 


C H O R O; 

A Rreftaj arreca il cor fo, 

Huomo sfrenato,drizz’aICieI tua cura, 
jLu confidenza 1] rimorfo 
Horribil è gaitigo airAlm^pùra, 

( Ben predo li prouerui fe non t’affreni , 

Dì te medefmo tu farai tal icherno. 

Che dolce ti parrà io ltefio Inferno. 


Pidelio, Giliberto, quattro Cortigiani., 
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Il Fine deirAtto Primo • 
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SCENA PRIMA. 





Giliberto , Fidelio . 

V EdtfU 3 caro Amico, 

Comi l'empio, mal nato mio riuxU% 

Con modi così infami 
polca tornii la vita j 
Ma bine il Santo Padre 3 con eguali 
Pene al misfatto atroce, 

Punirà quett’iniquo ; 

Che non èben,rhe l Alando s 

V n'huom nel feno f ho ferbi sì reo , 

Poiché in vn punto ti già recar volet i 
A me morte, à te doglia , ingiuria ài miei . 
Fld.Buon'èiC’hoggi non regna 

De la Gmfhtia corruttela tn l\c ma. 

Come s offerua alt r out à danni altrui l 
3 , Che fi vede f oliente _ 

3t con Giufiitia corrotta 

j> Altft'tl grande 3 e oppr t fio l' impotente^ 

3f Che legai toga indegnamente vette 
u Chi per publtco ben^olpa priuatM 
3» Ingiufto, non punì fee . 

Gii. si Già non meri oblìgax'e m buon Signori 
„ La Pinti premiar conforme al metto , 

.. rh'à la colpa donar la Pena eguale* | 

1 - - ' &<Uf« 



' SECONDO. 

Fid# Ma non dictfii ancora 
' La fera caufa disìgmfio ajjalto . 

Gii. Oii,che lo faprai : 

V ‘jfi lunga fifone amato Amanti 
Vela gentile Ho^otia t àie ben nota 
Ter nobiltà di [angue, 

Ter enfiato ficchile. 

Ter fuma di bellezze; 

Ma -volle il fato,e l Ciel 3 ctiio la chiedejji 
»Al 'Padre fuo fer’mia cara confotte , 
Ter non tener fi, bidtnefo amante, 

L Anima mìa con fozjzj nodi auumta j 
Cortef V per natura e accorto il Padre » 

33 C Che femfre y annodarne ben fi vede 
33 Corttfia t ed accortela ymte infierite ) 
Acctnfentì difodisfar mie brame: 

Ma pretendendo il mio rihai maligno 
D’octener'ei per moglie 
L amata , e bella Honoria a me con cefi a, 
Sdtgnofo i [ferita le mi e liete no^e, 

E di perdita tale impatunte 
Jnfidtofoytnt di tramale inganni 
Ter dijturbar tal matrimonio affatto, 

2 ^e trouandoptr lui modo opportune , 

Con cutpoufie al yiuet* mutilarmi, 
L’occafion prendendo , 

trauer far d' vna fango fa rirada. 
Ch'io fei d’ alianti àlm , 

Con audacia inaudita, 

Vna [pinta mi diede tffxì -villana $ 

1 Oyche foc’yfu à [[ferir gl* oltraggi 
Sonfempre mai yijj'uto^lpièriuolfi, ' * 

E con yna guanciata a mano aperta, 




4$ r ATT© 

Gli fei ri fròtta del già fatto oltraggiti 
jilChora ebro di [degno,* di furore 
Ciafcun di noi Arditoci ferro traffe , 

E fe non ci Jiur banano gli Amici, 

V ole a, che quella Terra immonda frfit 
Bara funebre del [ ito Corpo infame. 

Fld. 0 quanto pnote vn'amorofo sdegno . 

©ih £ cos'tpofcia ( come tu vedetti) 

Mando quelli aff affini à darmi morte, 

Fìd* Al chiaro fiato della tua quitte 
S'oppongono importune 
Grani de nubi di mole fi affanni, 
i dolori, agl' affanni, e à li ditttirbi 
De iauttfarty tuoi m'offro compagno , 

Come, che a gran penar l'egra mia vita 
fortuna di [pittata ogn'hora muita , 

Gii* Caro,* diletto amico , 

Mi duole affai .che tu per mi patif 
or 'Wsfi folleua licore, 

•r Quando ha compagno alcun nel [ho dolori • 
Fid. A n%t pronai fruente, 
j, che in miglior guifa non fi sfogati duolo ■ 
oi J Quanto ne’ cafi auuerfi hautr compagno. 
Gii* L>th lungi fi an da noi,Fidelio amato » 
JL’adnlatrici note; 

Ma s' io non if degnai farti pale fi 
i miei penfitn,e le mie onte grani, 

Coti f piegarmi il tuo penar tt piaccia, 

Jid. Lungo faria per ogni parte friorre < - 
f £)e le mio pene l'intricato filo; 

M* per gradire vn si diletto Amici , 

^tuonerò quel daol,che mi tormentai 
Storni** 

Cttti 
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Ch'io per la firada [copriteti! fi tutti. 

G il .# acciam comt i aggrada. 

SCENA seconda; 


DomafeojRoberto. 

S Tgn or no» rampognar la min tardanza ) 
che pertrouar piloto , 

Ch*à me foto la barca confi da fi e, 

Molto fudor verfai,fet gran fatig* t 
^ir.r^ìo d' batterla qua fi difettato , 
jl re facea ritorno, 

Quani'vn huom' incontrai. 

Che brutto in volto, ma d’effetti bello. 

Corte femente m’impronto la barea 
Senj*,chela eh edtffi. 

La pres’iepo foa,e I hò ripofia in parte,] 
Doni femprs [fedita à le tue voghe . 

Rob. „ 0 ^n’indugio difpiace à vn core amanti} 
Vera non tt dolere < 

Se parche et rampogni la tardanza ; 

Con tua virtù, f Jfrs tù in tanto in pati 
Le mie d'afflitto cor voghe inquiete j s 
EfefidOye fegreto [eruttai 
Me nel goder furtiuo,sìj ficure 9 
D'hauer premio sì grande. 

Che non haurat ptùdt [eruir bi fogno, 

Dom Tutto quel,cht de far [trito fedeli 
In prò del fuo Signore , 

Tant’ie difar m’accingoj 

Mente, Te molto ben ctì'ffer contienimi 

pi la per fona tuamnfol cufiode, 

C M4 
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Ada del tuo honor e ancora» • ‘ '4 

Rob. £ t« vedrai glt effetti N - 

De le preme Jfe mie. 

Dom. Tacciat hcmai, che non per premia, ferito, 
Mapi glifi parere al fatto nofiro} ‘ 
fera per tempo V fari è yopo 
Per qualche incanito di finiflra gente t 
Che menire Giliberto tl tuo fratello , 

Per la fua nona ò'pofa 

Inuoho yiue tra nentici 3 er\Jfe , 

lo non vorrei. che in te cadtffe il dannò» 

Rob. ,, Qjianto dict fai ó ety amante Cori 
a 'W? n ben troppo conofce il mal dal bentX 
Degno di feufa io (limo il fallo mio ; 
w Che non pub di* fi errore 
j, Il dtlettofo fin d'amati Amanti » 

Al fin yentndo,per cui nati fono, 

Dom. j, è già fallo mentre la Iattura 
ti Spinge ad errare ynamct^foCorey 
5 , Ma yt dan colpa re pugnando a qmfìo 
Uhoner del Mandole le din ne Leggi : 

Ma sii non più parole. andiamo in cafa a 
Ch’iui ditti f arem meglio del tutto. 

Rob. Faceta m come tu vuoi. 


m- 


SCENA TERZA* 
Fidelio « 


G tkiCon definita vfeito 

Da le ptetofe ma n del caro A micci 
' Pur giunto fon dou empia Sorte vuote * 
k't defio di morir' amimi traggo 

Luti* 


■ti 




. SECONDO j» 

lungi così dà ì cittadini alberghi \ 

E là ve pt- (io appieno 
Pianger la mia erudii difiauèntura t 
y, Deh rabb:ofia,e dolente inuidia mi qna t 
9 , thè coltuQ velenofio, empio furore, 
y, Fai l'hnom deter fi de' contenti altruty 
„ Sofia villane genti hai tu ricetto, 

' Ter che priuafìi me de' miei tt fiorii 
Deh qual J ftro maligno , $ fiera forte 
In si mifero fiato hor m'hà condotto > 
Mentre non m ’ è rima fio 
filtro, che pena al Cor frastaglio a l'alma; 

0 Fato ò Cieli. ò Stelle, 

Deh date qualche tregua 

jl la Guerra crudel.ch'ognhor mi fiate ; 

Ma per che vi rampogno, opurv’inm al 
Se largo donator ben troppo errai , 

Et hor non trono chi mi dia foccorfa 
Fra color ,ch* arricchì mia larga manù 9 
w Miftr ch'm quefh tempi 
9 , Fonda le fue fptran%e in Cor damici , 

9 , Et è pur troppo ver, che non dà fitgno 
3, Di vero ètnico eh di far non cerca 
3, Opere gentrofe, atti corttfi 9 
■ Com a mio danno fei,prodigo,ogn i horai 
Ma,F ideilo infelice , 

Che ptufi fra te fiefio ? che di [corri $ 

Se tu donando,errafÌi,xu gafhga 
Il Fallo, che tifi pouer de' bèni : 

Spingi la deflra homai.giufia Vendetta 
fà de le ingiurie tut,de le tue colpe; , 
Deflra mia fiei di marmo hor , che piu badi $ 
t.'Ahyche'l duolo à me fitJTo anco mi toglie ; 

c a 
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Jiltun fu) foffe almeno, 

(he fitto fo trahefie me d*affarmi $ 

€d fnuarmi di vita ; 

Ma tu } m or te [pittata, empia tiranne, 
fatta fiù cruda , chiudi 
•/#/ mio dir, come [orda ambe /* orecchie 9 
T(e vuoi, che chiuda quejle cieche luci, 
liccio vmendoyOgtu momento io mora • 

SCENA Q.V A R T A 
Belzebù, Fidelio . 
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. \T Oh hi voluto il Cieiehe quel? iniqui 
7^* gtffe à morte in grembo; 

2(on era giunta ancor C bora fatale, 
ti Queliti nel Citi f referitto 
or f°r\* alcuna vietar gtamai non f note 4 
' Ma fremer) con q ne fio none frodi . 

Fid. Ma chi è co fluì chi fi difforme tl volto f 
Bel. Li t e ff ero furiando 9 

Sorto forma di btne,vn crudo inganni* 
Fid.7>d f efltfìo di ( corre, 

Bel.^f mico, il del tt doni 
Quelych’auidojoti bramo , 
fid. E tanto largo ancora ite comparta 

Quanto vuoi , quanto ffen,e quanto chiedìo 
Bel. Porrei ( fe puro tlàtrlo nont'ìnota) 
Saper da te l'afpra cagioni, per eui 
t^i fonar tutte fai quefte campagne* 

Fid La torteft richieda 

Opra thè Jodisf accia al tuo defio; 
ferì ti prego effe* ><ho ninno'* fìrmgi 

Ari* 


StCONDO f a 

menare il mio feto doloro. 

Bel T^o^erch’tjjet pntria , 

che Vioueuol « f»fie il pale farlo. 

Fìd. An%i faria nona cagion d'affanni 9 
Monito per me infelice , 

£ morta la pietà , vino il doloro» 

Bel. „ T^onteme off inni difpt tata voglia 6 
'Pero non ti di fptaccia,ch’ io lo f J ppta t 
C he farò f impre in /omttmrti pronto , 

|> C ent e conforto yit difperato coro , 

D Qjoando àp\cciola fptme apre le porto, 
rhl»Ahi laffo nnnpuoi tu porger foccorfa 

le mie miftr abili [tinture , 

Onde il cor paue,e la mia lingua arre fio* „ 
Bel- S dogli non pi A temer la tua fauella, 
Ityrra il tupsVtal, c h attrai ficura aita* 

Fid Ti compiacerti pure ; 

Hot* odi la mia penaci mio tormento p 
Ch’ogni tormentoni ogni pena nuan^a* 

Bel .Diyche t* a f colto intento . 

Fid. lo già d’alta progenie al Mondo nacqui, 
figlio di faggio VadrtjVnico htredt 
D’infinito riccht%$t , 

( Ch’vn mio minor fratello, \ * ■ 

V alani ario à fcruirt 'indufie à Dio y 
Sotto le f acrome glorio f e in fogne 
lìti Serafico- Padre San Francefco 
Per vir iute 9 e per fama al Mondo note * 
il cui nome è Gionanni } hor detto Scoto) 
V'ffi nel grado mio felice f e lieto, 

Corteggiai de’ Pontefici gli alberghi* 

Dagli amici f erutto, 

yf parenti gradito * . 

- 4 CI fi* 









ù ATTO 

Dai Cittadin di qua non mal veduto, 

EvtJJi in qnefÌoftaioÌTìfir.'à tanto. 

Che per mia tr a fettr aggine ,e fuentura. 

Tutte le mi* ncche\\e io difjtpai, 

( Ah ttoppo liberale ,e incauto fui ) 

Et bora , che donar non Wt trouando % 

Vino yita dolente $ * 

H or qutfi eia cagitn del mìo dolore ; 

S’- lito brami da tne,ihiedt a tua voglia a 
Se ben io fa di buon far io non ptffb) 

3, thè ihi donar non tiene , 

» Poa fa molto fpera,e nulla Ottiene* 

JJcJ Rimedio tn* [pettata 

Con e fe, porto a tua mi feria efiremai 
Fid. Deh ch'in damo io da ttfoccorfo fptro* 

Sci. M- doglio in ver de la tua duro fi tte j 
M* tal’io fon che dar non mi fin gretta 
A le mifeùt tueptetofa aita. 

Ti.Ptaccia ite piaccia al Ci*l,piacciaalmiofatt x 
Che fia certa l'atta * reto il vanto 
Bel. Di f taccia dal tuo cor l’immenfa doglia. 

Che tanto ti flagella t 

Che fe tu mi prometti quel, che chiedo, 

T^on [alo ioti porro nel primo fiato ; 

Ma dì ricche ^%e haurai copta maggiore * 

Jld. ,, Se dimanda corte fé 
v Sfor%aihmmo ai oprar quanto fi chiede 4 
Tanto più farlo io detto x 
Mentre n raro guiderdon precede ; 

Si che di far quanto tu vuoi promette, 

Vur,the fia co fa tal, che farla iopofia. 

Bel ,J Fà grana quel che fin ^obligodonag 
Tal fon* tOìche (ir picciolo mio gufi 0, 

tn* 


SECONDO. 

Prodigo donatur teco divengo ; 

T^e co fa chiedo che tu far non puoi} 
M*ydejiofo.tuapromt(f*attendo , 

Vià. Mentre co fa da me buon buoni tu chiedi 9 
Voffibile à mie voglicy 
Pronto , tffeguir prometto i tuoi dfiri. 

Bel Se nemico dt dura pcuertadc 
V uoi diuenir.t'è huopo.che conduca 
La Spofa tua ^»ì nei f tguente giorno. 

Fid E non fi pu'o faper Ut ijutft» tl finti 
EU. ?io» già per mal,ne per dtfnor di lei* 

FlJ .Purghe fi ferbi intatto 
Vhonor ycome prometti , 

Volentier condurr ulta > ' 

Jìjl luogo à punto t che da te fi chiede, 
toclò a/uo fia l'honor voflro, . 

Come yedraijtfarà forfi ancora 
iafua venuta q**t da me richieda 

Ver fa/ute de 1‘ 4nima } e del corpo. 

Fìd tìor mentre io f'o quanto mi chiedi .ftoiMAS 
Comincia a d effegutr le tuepromejje . 

Bel. P f a ^arcando, diligenza efirema 
Di yecchta /lanosa le mine antiche , 

Che dietro fono ile tue proprie cafe , 
profondi filentij de la notte a 
Ch’ iuintr onerai cumolo grande , 

£ di gemme , e d'argento t e di fin' ore. 

Che ti terranno il cor da pene e doglie* 

Fid. lo vadose fé fard conforme accenni , 
Condurrò la mia fpofa al far del giorno 9 
£ fatti fiutperch.e le genti tutte , 

Saranno àia folennc^alta difputa ; 
pi faccia f aiuoli Culo. 

Q * Bel* 
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Bel £ te conforme io bramo . 

Fid. Sarà huopo dormir fuor a di cefi 
Ver tjueftì notte,acctòmun /accorgi 
Del gtm ttforo,ch’à trottar m' accingo, 
£cJ.£on borri da tempefla, irato mare 
S qua (fi guanto fi fi a fonerà Tratte, 
Turche fi cura m porto al finperueng^ 
yih non farei del crucio fo Inferno 
Manigoldo fpietato, empio mmtflre. 

Se dopo tante afiutie d> fogno (fi 
Tornar, con mani vote al cieco abito 
Incauto già Fideho m’hàpromeffo 
Di condite qui la fua denota Spofa , 
Verri gli parlerò fard à mio fanno , 
li Chela cofìan \a di mai cauta dormi 
„ Facilmente /abbatte 
lt Con /affollo de l'oro ; 
jiltr'io da lei non bramo , . 

Se nonché lafci di fornir, ti pia » 
la Madre del cornuti nofiro nemicai 
Che fu concetta ferina, macchia alcuni 
D‘ originai peccato, 

B t'to le tolgo tal denoto affetto, 

Sicurq fon, che U trarr'o ài Inferno ; 

E fe per auuent tira ella rende fie 
Vano il diftgno s Mut ile l'inganno, 

Bardita t'opponefie 
ull fupremo valor di que/lo Spirto, 

Beato vn tempo, hor'infrlice.e vile. 

Che faro pofcial ohimè, cotti e fon f ciocco, 
fon io quello Spirto slfublimt , 

Che ancor, natura angelica nferbo , 

Ancorché tormentato di l'impuro 

Firn* 
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rtantmùdelntro duerno f 
^ prenderò, /e no' t contende il cielo. 

Ei» queflo luogo ifleffn 
Sitila lingua tornili iniqua tanto, 
ceto che flit formar tlU non po/fa 
Ofil/tion noto fedi dettoti Accenti , 

» y» fi può conferir glorine he non 

•9 Sen %*f***&*yCVero; 

it K e fen\* penalo goder pianai 

” l d '^ rnor *% * n core amante t 
Faro ben % che fi auueda, 

» Che vantar non fi py'o di fue ntalopn 
99 ? n * donna malnate lufinghtera \ 

M Chi patria tolerarP inique genti 

99 d)ique/io cieco Mondo t 
» Se non fo fi e per nocche cruda tuen* 

99 t-or facciamo fonema > 
ty Onde l 1 humanavita , 

», Ancorché pan ,n af pattina bilia, ' 

** ’it* "*? «A f‘”> diffami, 

M* ytlgtr r,gl , 0 atirtu, Unii* camnT 
ftr ttfitrt ut altrui mutili inganni. 

SCENA Q_V I N T A» 

•* e\j 

Roberto, Domafeo* 

T) 4mì opportuna Phot* ; 

Bo.r B ^cb-agn-ynWi m l,h,m mf nn 

M* trattiene qut vn pocoy * . 

€h io va veder fe alcuno- 
Infidic/o.ifuì a’initrm ftrajtr. 

( f Brìi 
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E ciò perche à / court* non fi meni fi* 

Il tuo magar di notte » 

Tkofi.V anne, ch'io qui tafpetto, 
j» Chi ama è di dimora impotente,. 
a > Che i diletti (l'Amore, 
tx Dopo m-At o bramir sfuggono àvolo, 
il Dopi lung ' flmiar ,gujt ano poco, 
xx £ tanto più,qnand'è f urtino il bene , 
x, Ch'ogni mirini* f caffo, 
xx Loiuiba^Lauuilifce,t lodifioglie l 
Ma vicino al gioire ilcor Unguenti •> 

Di dnó io mA pattine* « 

Tpof b? ,par che non fenta 
Quei prim eri incentiui di detenuta h 
Quando à i cavi diletti e ine correa 
Voglia il Citi chi fune do . 

^Augurio non mi fi a quefla timore ; 

Ma come fon dì tanto poco ardire 
la Che pauentolatema, 

M Ch'ogni furto d ’ Amor fece fi porta £ 

03 Ogni illecito gioca 
93 T^el'amorofeimprefe 
xx Porta freo tim r ^ tr gogna ,e duolo^ - : 
Et io ben lo conofco * 

£ pur fon tantotrafeurato^e Bollir, 

Che trattener, c nula ragion non poffb- 
L'impeto del defio cosi i frenato, 

Che mi mena a goder donna impudica^ 
Donna impudica difft.chcrajffembra. 
Serrando in fe penfierìof cenile brutti. 

• Eoli' a me t f caler' al Mj>n dolman te a tutti*, 
(ihniè.che ripugnano^ t/ core io fento * 
fke mi fà ta&Uiart il uckil piede x 
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SECONDO. 

M* 'toglici ritirarmi in queflo canto 3 \ 

Accio t'auuien, che di qui paffi alcuno , , * j 

Mentre fio vacillante t 

7 >(on {'incontri qui mecche mi conofca . 

T)(Xrt\'C*m oprarmi conuien^chc non (ifiopr & 3 \ 

Chilo fono l* amorofo mercanterò , 

E tanto più fatta maggior vergogna, 

QuantOycht ofeeno Amore è quel, ch'io tratta '» 

M*'l mio padron don 'è, che qui laf :iai % 

Rob .M'oppofi al ver 3 poiche d'vdir già partati 
V njche và tra f t flejfo fautllando. 

Dom.Odo quiragtonar con voce boga, / 

Qufft'ìla volta, (he faro f toner to . 

Rob. i ar ia ptggior del re (to la vergogna. $ 

Se fi trottale qui fola ghetto - 
H)om.Che fi dirà [e fi [apra, eh 10 fono 
Interpttre d* Amor .notturno ftruo. 

Rob, „ Il caminar di notte,è fot cofìum* 

,, Di cafttue perf 0 ne t 
Do-'T). ,, T^o» lue ad hnomprudentt 
9> E Jf« r nott t**no vagator di Firade*. 

Rob.C/?e diranno fratello f. 

Porti -M* che dirà il padrone ? 

Rob .yihpefo l honor 3 n’*ndràper terra x 
Quandi fi fcorgtràfimil f ucce fio % 

PoftkStfi'À/o [corno tale. 

Che d'hnnor re fleto del tutto prètto. 

. Rob. 3 ) Hor st conofco.che l* Amor lafciui 
y 3 fi coltello tagliente do l’honore* 

Poni. ,» Ho* si di veder parmt 3 
;x Che le faette disfrenato Amore, 
i3 Abbattono le porti àia vergogna* 

Rob» « Afa miferó Roberto,* pur noti redi, 
w “ * C 6 *tffc 
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chi in tisi fo\V»i malgraditi amori , 

19 E più gratta ilrimedio, chela fuga* .^s- 

Vom.E come fon sì f ciocco. 

Che non h'oconofctuto , 
i, Ch’ Amor sfogar fi dine in giù fa tabi 
n Che ne Dio. mc 7 decor refiino ojfefi . 

Kob.,, £ brutto, ì brutto, aht laffo 9 
^ Il voler f odisj are à gli appetiti, 

,, con linttrrjfe del fuo proprio honove. 

Dom. ,, Hi f eriche non contitene ad htto ginttfg^ 
„ Il padrone ferme ne gli atti ofeeniy 
Kob .Ma pur con mo^e nota. 

Odo il parlar, che fegut. 

Vom.Pur con faueltaof cura 
Con fu fa yoct af colto . 

Kob. Haueffi almen' rn fcrr* 9 

Con che poteffi oprar, che non f* acco&i; 

Chi di qua yjtn,parlando . 

Dom. Come fui sì balordo 
Che non prefi' vna fpada 9 
C'hor faria qui per me buono ifiroment f> 

Ver non farmi /coprire*. 

Kob. Se bì fogno mi fia 9 . 

Mi fchermtro con l‘arte 9 . 

„ Vagliai ingegno, ùla dtfefa manca* 

Dom .Faro quanto,che pojfo y 
„ Ch'oue manca la for%a > 

» L * deformaci configlio oprar fi Attinti 
Rob.Fi* da lanette ilmtopenfier fornito $ 
Dom.// tempo cosi.ofcuro 

Molto propuio e certo al mio iifepno, 

Kob. Prendi ardire kmto cor, fio , che fi fio 

Doia.*' acircar'tt gadrWifia^bt fi yogha. 
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Ro lxTarmifCh*^ me s'accofti j 
0 U,ferma,oue yai ì 

Dom -Varmi del mio padron certo U vocìi 
Rob. Quefii non mi nfpondt; 

Sarà,fen\ altro rubbator notturno, 

"Dom, Scottegli è d' effusi) ben lo cono/ce, 
Rob. T^on apprefiartt y dico r 
Se non dici , chi fei # 

Dom.2\£©w mi comfcì.che'l tuo fermo io 
Rob. Ho bauuto yn gran timori 
Di non efier /conino . 

Dom.Js d.to per lagran tema 
J^uafi morto mi yidi, 

Rob. Qutflo yano timore h ornai fi la feti 
D imm babbi amo à fare. ? 

Dom Ho ligaia. la barca 
A la ritta del Fiume , 

3N(e v/ è per fonando' impedir ci po fitti 
Rob. St t ib e gir noi pefiiamo. 
t)om.Sen^ , altr.o t and*am.pur ratti * 

Rob Va primo tu per molti pajfi attutiti* 
Dom. Ecco già m’ infamino^ 

Venit& yot pian, piano, 

R©b Ahi che dici? è qui d’intorno altmo'h 
Dom .Seguite à camtnar y sht’l tutto ìchm* 

SCENA S E S T A* 


Orfina* 

M Ente* è p affai a V borri 

Di ritirar fi’ l caro mio confimi ^ 
fM (UbbthdunqHo/ar tgtj rima fi a 
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T^tle mie liete yn tempo, h^r c*f e Abiette^ 

Staro forfi à l'aperto 

Del Citi fereno,e furo t 

E la Terra irrigando 

iolf olito tributo di queFf occhi 5 

Gridando piangerò mia dura Sorto f 

Tgò.ch t tanto non lice à nobtl donna, 

Ch: prof tifa d'honor meliti fregi, 
w ^4 non repugna cl i nobili natali * 

33 E ne meno d l'hont(lo x 
j } V il cofe far fol per amor di Chrìfto y 
P<r cui dolo c* l patir , grata è la morto 3 
Sìniche far lo rogito , 
jiccibfi, latti il mjo peccato in tanto , 
Con l'onda amara d'mceffrbil pianto ^ 
M.*gid,<h* feorgo homat 
Temperato di Hello il Ctrl fublime, 

Che formando tralorst vaghe Squadre 
Corteggiano ballando. 
Etbta,lor'amorofa alta, \eina. 

Sento le luci opprtfrt. 

D; fonnifera forerai 

Q f «nojò fonnos tu ch'apportar fu oli 

Dolco ripofo d le fa fighe (fumane , 

Xn.ctìài ftnfitr noiofi 

Del egre menti dai fouente il bando. 

Ti prega hor , eh’ allontani 
Da coteH'occhi miti la tua poj franga^ 
jlcciò pofia a Maria 
Offrir qui pronta ilmio denoto affetto i 
Xnfteme col dtgiun d'hpggi che f ut, 

Da vigilia, del di. che fìt. concetta 
§Vi%a parintpar del [e me infetti 


SECO NI »<X te 

Mìei primo noilro genitore Adamo % 

E gii piegando le ginocchia àterta* 
l{iHertnte 3 ed hiwvUyàte m'inchina, 

0 pura Madre del gran Verbo eterno * 

Tra le notti del duolo, Alba ridente * 
Trai t efori di D. a, perla lucente x 
Turche di puro velo > 
lì Alme dei* -ne ammanti , 

E folto l’alte tuefamoje infegne* 
il mi fero viator fempre rutena 
RjJìoroal [no penar jefugio àl’Alnutì 
Qltre } cfx’ogn'hor la tua V irti ì cifprona* 
Mentre qua giu fi vme , 

A rv m per l’otto per feruirt àchrifioi 
Tu gradi fct,a Regina % 

Le calde mie preghiere, 

£ per tuagr atta faccettar ti piaceùt 
Quefla denota del mio cor e offerta * 

E' l gran doler 3 ch’io fento 
U ejfer cosi ridotta mpcuertadf j; i 
Ti chteggio anco b Signora , 

Che con fa tua p iet»fa,e dina mandi 
Lo fomentine /’ Alma, e cosi Ha 
Mmor per tua ptetà 3 la penamia* 

Ma fento pur,che’l fonno* 

Al npo far m' inatta, 

Ed io per far quanto piùpofio honOtk 
A la Vergine intatta , 

V 'o quì.giactr foura la nuda urrà ìi 
Hot che chiudo i mttt lumi, alma Mari# 
Lftfui alt mani me l l Animami^ 
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SCENA SETTIMA 


1 


Choro di Mufica dentro , Ombra d'Orfiii*?. 
Orfina. 


Ch 


dtl cielo Alba lucente A 

Ch'è di Cinti a più bella, 


Miratomi làfù dolce, e ridente 
Si [copre pura fiella , 

Tura, pur a fù fempre e fenga macchi <£ 
Dnnqu'à si puri,* lucidi [pie udori , 
Ogn’huom t'inchini, ed ogni cor gli adori* 
Qtnò.Ombra lieta in vn punto ,td infelice- 
De la tu* madre Qrjilla , 

Lieta, perche inuiommi il % [cele fi e , 

Owe /* Animelette 

Purgati U colpe già commeffe in terrai 
Ed infelice ancor perche [caprina 
Del bel volto Dittino, 

Sofferendo ad cgn'hora 
Indicibili pene,afpri dolori s 
E permettendol Dio, vengo a [cotti irti ^ 
Che gran pittami maone 
Del tuo mi [ero fiatone ad am farti, 

Chel nemico mortai de l'human germe 
S' arma contro di te erniose [pittate j 
Deh fuggi , Figlia, fu^gi 
Di ben fugace i fi mulatti, e f ombre , 

Che fi prtf tata à danni tuoi [a carne j : 
Deh fpre^aftgliaffpregjje 
Glt apparenti piacer del cieco Monde 9 
che inai f antafina ti tutte appare,* fuggii 

; r Sftfi 


Jb 
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Bfogrì,cor aggio fa, 

Quejìa guerra m or tacche ti vien [opra , 

£ mentt emende pani} huop'c che torni} 

Tu per U tormentata Annua ma. 

Già, che denota fri , 

“Prega fftfio per meChrifto.e Mari** 

Or i. Dormo ancora, è fon de fi a ì 
V idi 3 p oc an\i in fogno 
Bela mia genitrice l Alma errante _ 

Che mi fì noto con dogi ufi attenti , 

Che tra l' Alme purgatiti ella rfitde, 
JMadr e felice ,auui murata Madre , 

Deh prega tu per me chnfio.e Mari*', 
Mentre fei tanto carnai f ottimo bene, 

€h' io gì amai verro meno 

Di fpander* in tuo prb lagrim\e prieghi, 

(E piaccia al l{i del Cicliche fi ano attuti) 
Ter thè formonti à la magion beata, 

V fetndo fuor di quei focofi alberghi $ 

Ben mi duol di mia poutra Fortuna, 

£ di non peffeder quanto vorrei 
•Accio con i f uffragij ,bor poteft'ìe 
Inuolarti à le pene ; 
àia. tee 9 cangierei la Sortemi a, 

Se*l permette ffe il Cielo , 

^Mentre fai de C Inferno io degna font, „ 

£ tù de 'l* Alme elette •'* 

Dal Monarca fontano : 

Ma teirjo,che quefi' Alma non diueng * 

C ombattnta dal Mondo , 

I rafitta da la Carne , 

7 entata da /*/ n femore preda al fina 
De l’empio fi) de la magion del piant e: 

« 


*£ ’** * 

r, ? , 




I 


46 ATTO 

.•} QueFla vita mortai d' affanni è calma 
■ 3 D*l dtxht nafte infin,che muore il corpe* 
m e:J x ne f jlo fiordi quei fifcorge, 

3, lì cui Irtue camino 

j, E come »« lampo .ch'apparendo f ugge ^ 

„ E bugiardo è chi v xnta 

,3 D'haucr veri contenti 

,3 Goduto qui nel Mondo i 

,, (he fragit per natura tl cote humano t 

j> Tic gh affanni, che don* il cieco Mondo^ 

,3 Ejceuer non pu'o fo>X.a 
a, Da terrena p( fin •{*, 

Oltreché vuoiti Citi, eh' ogni mortale , 

33 TtauagltatQ qua gtii vìUanel Monde, 

3i l^eciò l’otto a fuggire ognvnt'auc’grgi^ 

,, Ch'è profonda radice d'agnt colpa , 

33 E da gli ajftnni la Virtù fol nafee : 

Ma ferito già pur le mie panche luci 
‘Profondarci nel fanno. 

Tu fempre carati Dio, dolce Maria # 

Mentre ripofoprendo 

babbi in cu fio dia il cor fio, e l'Alma miai 

SCENA OTTAVA 

- • 

^ Cho.di MuEdentro, VrieI,Odina* 

Q Velia vaga del cielo Alba lucente 
Gli occhi de l'intelletto 
VifJ'a nel volto mtojben nata Or [ina, 

2 {e tirechino ài' Alma 
Merauiglia o, timor le mie parole , 
lo fono vna de' fette 


Vitti * 


SECONDO. c: 

Prencipi a fiatiti ai.^al Dium ccfpetto, 
V t iella ramato , 

Cbt fpltndore at Dio [nona intualingu a 
Scefo per tuo foci or fo 
"Per opra dt Manale per di f e fa 
Di fua Umett lette ìn.nuuklata, 

E m yau i ititi o di tt^cotitT c di lei 
ó atnm à il cieco shuttle, 

Che tne col tuo u fu ac 
lnuifibili fempti a canto ha ut ai, 

Oltre gli agiut i de la Diua ijitfia 9 
Ch è laidi Dio Jay '.glia, 
ai Mal fi conof tela ytriùde l'jilma 
» Se coraggufa il tt attagliai noti J ffre ; 
Jidatu nulla urr.et ,atf caccia. htOia» 

Ogni nota dal co re, 

thè y incerai di uuntpue tu ti fia t 

fortunata donzella, 

"protetta fcl da Chrìfio.e da Maria « 
ClL^ilato mtffaggier deh non partire, 

ST orna di muo à nnouar mie gioie. 

Con la tua bella y>fla ; 

O come l'alma io fenio 
Scema d'ognt timor ,d’ ogni cordoglio ; 
jQuant e gratte yi rendo 
Dolci ffima Maria. pietofo Dìo , 

Che per yo 'ira mercè tolti mi yeggio 
Da l’intelletto ogn’ombra,ed ogni yelo, 

E permeilo d 9 yn Principe celtfU 
Hauete affi curata 
la mifet'Mma mìa da’ duri lacci, 

C h’ iniquo contro lei tende l* infera** 

$ì ohitS ignorati frego, 

x<m 
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Mentrho del tuovoler[att'i me leggi » 
Che di mirar ti degni • 

Con gli occhi tuoi pitto fi il mio languirei 
Mentre dim ro in queflo 
De la min vite fa ti gufo cor[», 

E non dar tanta [orja à quei ribelli 
Habitator detenere ombre eterne , 

Che pnflano predar C Alme redenti 
Col pretiofo tuo ( angue Dittine, 
tt Deh mtferi mortali, 

D Che [erbate nel cor voglie inquieti 
}> Di poffeder quà giu caduchi beni K > 
sì Deh mirate % che fono 
jj Ombre vane le pomparle grande\<gf 9 
„ Eych't de t Alma generofo fregto 
,, Di mediocre bene ejfer dotato, 
or Ity* 1 battendo àportar li tu nel Cielo 
9) Quella polite, e quel cenere terreno , 

Ma pria, china fi /copra il nono giorno » 
Vb ritirarmi àie mie chiufe fìanc^e 
Ver tornar Jicta.à i [vinti attori , 

SCENA NONA. 
Belzebù. 

/ J.' ' _ H . • ‘ ■ ' il •** -J 

S E [campi Giliberto i fieri e /[ahi 
Di quegli huomiti cantiti, 

Tuonilo fatto pero minore acquifia 
frale f{orn*ne genti ; 

Ch*à molti ho [atro à Dìo volger' il tergo j 
Uà trovato Pidelioil gran te foro, 

E mi[er non s'anede^ 


5 ICOND O. 59 
Che perdita de l’Alma è yntal' acqui fio, 
An\t de l'honer fuo tanto fublimc, 
Mentre n.ofira d'hsuer yoglie /fedite 
D'offsruar le fmmeffe 
Di condur la [uà bpofa in mia preferir.*, 
zincar eh' cbligo yero non lo Aringa, 

!» Ch'attender non fi dì : /e ben fi giura 
et Qu'lìthì contro tl dotteremo thè non lice ; 

Ma ya per me felice ogni dijegno, 
l, Poiché fuo Ila Fortuna 
I, Supplir fouente àia raggion yi*n menti 
Ha goduto Roberto tl facerdote , 

Merck de Copra mia, 
i falfi yetgj Ut la/ciua donna , 

Ed hor,che torna (lanca } e pten di f corno, 
Soffogarlo nell* acque io y § del Tebr », 

E ratto quel baleno, 

V portar l'alma fina già ne V Inferno/ 
Dotte per lal’acquiAo, 

Et fi a folennefia per farne Vinto ; 
thè cjutfh Sacerdoti 

I, 2 So» henne al mal' oprar le y agite de fi e ; 

„ E ft d\JJì cjualch'yn tal’ bora cade, 
l, Subito t'al^a ; e fà ritorno à Dio 0 
„ "Per quei mea^j efficaci, 
y . Ch’ottiene mmtftrando al Sacro dittar e; 

„ Ma s'auuien potati tn tanti agiteti et czd*ì 
„ E nel cader ne mora 
so P>u peno/o per lui diuitn l’Inferno ; 
y, Quindi imparate yoi 3 ch’eletti in farti 
,, Fofie per infegnare alfopolpto, 

»9 che ft faggi,e modefit non farete 

D H* l ófftruar l'à yi emmeffo inforco* 

-v rrop- 
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a > Troppo horrìbile pena vi s'apprejl X t 
M<* già l hora e vicina, 

Ch’ei dipartito da que % ampltjft 

S'accofia per montar sii quella bare* ? 

Ed io •viglio dt qui mirare il tutto ' in 

per ejjrguire al tempo fuo dovuto 9 

il mio.per lui } ben tragico diftgno } 

Eccolo x punto con /’ officio m mano j 
thè recitando nene 
Le canoniche bore di colei, 

Ch' e nemica crttdel de moflri rei ; 

Se l cibo, onde fin’hor ti feinutritO) 

Tal t'hautffe recato il giovamento , 

Come ti vaglion'hor queflè preghiere > 

J*er certo non farejti al Mondo viuo s 
Ma vieni p ur^chaurat quanto tv bramu 

SCENA DECIMA 

B 

Roberto , Belzebù. 

P J^iw ti Centrare in barca , 

Devoto, recitai 3 qval J tmpre foglio > ì\ 

De la Per gin le lodi ; 

9 , Che fe ben l’opre buone 
w 2{an fondi meno alcuno al peccatore $ 

„ Efinputan morte apprtffo a Dio , 

„ Vur di f pongono l' .4 Ima al pentimento} !B 
„ Facendo il Core humtle ; 
fy Purgavano ad hauer del Mondo i beni) 

M £ poi coline la magion del pianto 
Xf Pur f>ff re minor pena Alma perduta; K 

2tfl p<tt9,v'o rigor quello libretto ^ 
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SECONDO. ?i 

Pria eh* à vogar cominci) acciò, che fa 
Propitia àms Marta ; 

Che'» Iti fptro 3 e confido, 

Menu' è de peccai or verace [corta, 

» Efi vede [ottime 
, j, Gran perigli [campar eh' in lei tien fedii 
Ecco la barca fcioglta,è già m’inuio; 

M <* come fuor del lor cofìume vfatoi 
Ir ate. e gonfie fon tacque deli cbro£ 

In horrida fembian%a. 

Già Smallano londe , 

Ohimè, la valliceli* 
t/f vacillar comincia, 

7i* frenarla pò fi* io con quefto legnò, 
[ingegno mi vai contro quefi'acqui , 
Perduta è l'arte in tinto, 

Ohunè 3 mi fero, ahi lajfo, 

Mlmen qui fofi e alcunché m'agiutafe. 
Bel. Pur fi. tra; tiene il maledetto Legno , 

E credo, eh' et non pera 
Per q veli ordigno. che nel petto f erbai 
Mapureà tuo dif petto morirai. 
IxQD.Mh, che frenar non pojjopiùla bare <t 
Contr o si [tra bombile tetnpejia, 
fcr^è.che tefU dentro l* acque ab f orto, 
Mentre non so, che farmi. 

Mentre riparo alcun per me non veggio \ 
Bel G d 3 cbe'l Citi non me' l vieta, 

Vò maggiormente per turbar quett* onde 
jicciopui pretto al fonde ti fe ne vada, 
Ed io la palma de l'tmprefa ottenga ; 

Rob. Mi f*r, con maggior f or %a 

Sento, che crefee I mpeto dell acqui L 

Turni* 





fi ATTO 

T umido è fatto in alta gutfatl fiumi, 
lofio conuien,th'io mora , 

Deh tanto [patio almeno 
M'hweffc Dio conieffo, 

Quanto mi fo(Ji del mio ettot pentititi 
ihriff>,pietofo amante 
De’ fragili del Mondo h umani o getti. 
Dammi del mio fallir dolore interno , 


mio fallir dolore 
7fyn permetter.che cada entro ? inferni* 

Bel. „ Di rado è buona penitenza tarda , 
Sciquefja volta data a le mie reti, 

Emeco [offrirai l’eterno danno. 

Rob. Deh Rema del C telson far, ch'io persi 
Tu.ch'auocata fei 
D*ogni più inique peccator pentii 9, 

Mentre d te mi riuo Igo , 

Con l'intimo del Cor fupphce affette , 
Ripara, tu,pietofa, 

Quefl* mia mi fer abile fciagura. 

Ohimè } cht più non paffete’ l picciol Legni 
Ecco } che lafcio in tutto in abandon o. 

Sia difpofio è morir nel Ttbro tmmtrfo; 
De le torbide linfe ecco' l già pieno, 
fi or mentre to mi profondo al va fio gorga, 
0 del Cielo Rema alma Mena 
Ti raccomando burnii,? Anima mia » 

Bel. Oh,oh [et pur caduto ; 

Uor,h ,r vedremo f e ti gioita punti 
it'hauer chiamato l’odiofo nome, 

Ed «o badar non vogli • 
ji tuffarmi nel fiume 
Ver rapirmi quell’ Almd, 

S un li proprie man portarla al Centri' 


* * 
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t E CO NDa Ti 

I Oìicbe ceti permetti 
il fatiti* alto Xj$no, 

Cb'i ragion contro lui conilo è di /degno '. 



C H O R O. 


j, Eforien di doglie ^ . 

ti i Impudica bellezza efler fi vede, 

„ Trofeo de mali,e di miferie herede, 

„ Ella fceura d’Amore, Amor promettej 
Fuggirei ciechi Amanti l 

. Di ricettar nel feno 

„ Tal derhuman compofto atro veleno l 
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ATTO II I- 

SCENA PRIMA 

Lucifero, A fmobo, Belzebù, Chor.di Dem. 
Anima di Roberto. 

G ià già fottuti Spirti, ^ 

*4 feurgerto cominci'' t degni effetti 
De' vof tn arditi e tnfuptrabil vanti, 

G>a Fidtho caduta à noi t'tnchina. 

Gii U fua Spofamuter a pensiero, 

Mer. è di Belzebù, ih' à ciò l'induce, 

3 ) "Poiché donna d > molti con.bauuta , 
a» E lene fronda, à cui fa guerra il vento , 

Già il Preteparttggtano t si dtuoto 

De la gran Genitrice 

Di coiut^’hor Ufi ciel regna Aionarcet, 

Mort è tra i acque Tiberine abfsrto, 

Qnd io gioiofo di sì ricche prede 
Ho fin qui f finto il paj]0) 

Per incontrare tlnoflro inuitto Spirto , 

Che feco il trahe ne la magton d*l pianto. 

Afui .-4 Uro a far ciò non refi* inclito Sire , 

Se non cercar che fi di fui) quel male , 

Che 4 not per la i ! pitta auuemr può te. 

Lue Qjeefi è tuo pefo e già ti fi* commtfjo» 

Cho .Hor e. co a punto Btliebu ,col prete • 

£ 4 < Altra, Prence f*pttmo 2 


Cerne 


TERZO. 7fr 

Come colmo di glorie die ne y erigo 5 
St prepar no dunque * me trofei, 

£ pompoft trionfi 

Ter far l'ingr/ff nel tuo fregne aitero £ 
Vangano 4 nulla, a mille 
Ter honorar te mie tutorie altere 
Le tue nere Palatigl i l\ed duerno, 

LtlC fila mim fin miei t 

Qttfl\Alma rea, fetida dimora alcuna. 

Di catene dunffi m e cingete , 

B fi ritenga qui con noi fi e- tanto t 
Che da noi fi preponga,* fiabilifta 
J Qual fi deliba trionfo à queft» prence 
Ter mefirar ai fuegiane la cagione , 

£ quel, che far fi dì per far acqui fio 
D'altre ti riahe prede, 

Àn \An felice Roberto, 

£ come per jì fragile diletto 
“Perderli eumaminte i fommobtne} * 
Hor sì che ben dif< fino 9 
Quanta del danno fi a la pena atroce » 

Ch' feotger n n poie^corntlia foffe 
Ouand’t formattali corpo: 

2^ bile creatura ,to mi conopeo, 
jPiaxot. fidata } ah> me, fol per mia e vip a t 
Tra fiamme eterne,* tra gli eterni horrori, 
G ala pena del f enfio 
lo comincio à fentir crudele, e fera , 
Perche l horrtde fiamme. e fpauentofe $ 

Che fiotta» fico quejlt re» Demani 
&on ha fienali 4 fare yn altro Inferno , 

1/ mio caldo pregar piti non* edito, 

H pianger è per amo, 

», 11 
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jè ATT O 

Il chìcdtt qui pietà punta non gititi , 
thè [aulirti miei fon qutfìi Spirti, 
ss Emaloubdar feccorfo , , 

s» Chi bfogno ha daita. 
ì-UC.Tacftnonpiù parlare Alma per uer fa , 

Che fretterai ben sì quel gran tormente , 
Chiède l'ira di Dit calice amaro. 

A IV. Ecco mi fera me, pronta vbidtfco, 

Che troppo mi fpautma 
Il moftruofotuc ftroce volto. 

'Bel. Equi fi' è nulla al paragon di quello , 

Che vederti ite gli affumati chic fri. 

Afm .Signor, diro, con tua licenza horio 
Già,che } l neftro configho vdir t'aggrada , 

Che non fi de à cofìm trionfo alcuno $ 

Aia à me fi denno il pregiale la corona 
Di così glorio fa inclito acqui fio , 

Se folo io quello fui, 

( he dal cor di co fitti 
Toifi deuotl affetti , 

Etra gl* incendi ardènti 

D'vn impudico Amor arder lo fei. 

Che s’affetto la fatto 

Et non haueffe hauuto nelpenfitro, 

T^on fan a già piombato nei' Inferno. 

Bcl.Ecco -vn' audace preterì for .che in/ or gè. 

Eie mie glorie d’vfurpar prefume. 

Ma vane io renderò le fue regioni: 
Efcmpretttcmrfiierdifuggerin 
2 ^’ ’ cori human per fier le f cito ,« impuri, J 

E ver: ma qt-i,(he ftfìi - 
Per trar quefi' Alma à i no fi ri eterni ardóri ì 
lo filo fio poftinopra, 
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~T E R Z ©. 

2 le mani, el'ìngf gnaula f amila; 

Onde concludo ^uì, Prence fupremo y - 

31 Che da picciol periglio 
3 j "Hpn può nafcer gran premio^^olto hmore^ 
Ailìì.Falt è quanto rapporti; 

*» Poiché femprthiuer dtfjì 
31 Maggior mira à la caufa 
3> P‘ù Principal y chr non à molti effetti y 
9 ì fnccedonper e (la. 

S'to fui, eh' àqutfi’ errore,, a fiuto, il trafff y 
Come yuci tu goder del mio trtonjo i 
Bel.// tuo principi» era g‘d nullo, s* io 
2{pn v’tmpoìieua glonofo il fine. 

AUn. sy £ giufiitia douuia,che i cattiui 
» PJ cete ano quel fine, 

3, Chat principio del* opra fi richieda. 

Bel. . j Ala chi nel fin s'emenda, 

9 , Del principio l'error mal non apporta. 

A fili. „ Indurr enei principio yn huemo ài fallì 
» P difficil' , è duro: 
i) Aia farlo poi per f entrar nel mala 
e. Stimo faciì'imprtfix . 

Bel.,, jinji factiimprefaè fuggenti 
9i V n amori Ja yoglta, 

» Che da f ir fi efia la "Aratura human* '7> 
9 , A sì fatti penfier y me inchinata * 

Afm. ,, E co fa dura oprar >ch r yn cor deuotm 
3 , 3 V£«/ fallir fi fommrrga , 
i3 che quando introitane gli trror fi trotta 
a» L dubito da fefieff» il sten fogetto. 

Bs!-m Sporca yittori a ac qui fi x 
3 , Chifà cader -vn buoni tra fiochi affittì.. 
Affli*;) Alertafuprma gloria que^ch' imprimi 

D } ffibu 
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J» A T T O f 

a , Lafciue voglie in vn denoto Core. -* 

B !. », L' errar nofè^ran co fa, à vn Co t* Amante $ 
a , ih in 4 mir la Ragione M 
• 7V*J tritando è f entità } 
i» T^e tacendoti /limata, 

„ Ai’ntre eh' U /«nfo falò 
9 % L* governa ep (fi de. 

AJm , O'an c te curar ch'il fenfo 
,, A firga pongali frrnn aia t {agnine^ 

Bel », Pacil i fupt'xre human penfitr ft ^ 

y T^e yh ‘ ff'ttt d' 1mor* x 
„ ch'vnì A ima gentile 
, } Con ogni pnciol canape t'allaccia , 

Afri.,, Facilmente s' allaccia egt'èpur vtft 9 
o, Ma. depbychtda Amore 
33 L'intelletto a l'Amante è tolto affatto, 

•-SCEDÌA SECONDA.' 

Maria da! Cielo in vna Nube, Lucifero, 
Belzebù , Afmocieo , Anima > 

Choro di Pemoni. 

O Vtl , che non otterrete , hot dìfputatt. 
Ohimè mi feri noi, mi fero Inferno , 
Dunque voi non vedete 
Tenderle Tfubivna cele fife donna} 

Mar. Foglio troncar lavoftr'afpra tendone. 
Lue. Ah troppo ernia À noi Donzella mfefta 9 
Anco vieni a turbar lenofìre&tQie 9 
Dotte meno fi penfaì 
Mar. Ah federati ,e iniqui , 

Qoupenfate roi portar nel centro 

jR«*e- 


T EU O. 70 

§}ueff' dima, che fu mia tanto denotai 
1-tK. Che ftrfi ci -a noi toglier queffa predai 
Mar. Tanto già fare io voglio. 
lue. Sentori nel pt( cato il prete all' hora^ 
èrtoti A Ima fi dette, 

1 gt'l G'ttdtce Ultimo rnqua permette} 

Ch rn,th è già conitnnaio al foto eterni 
P<>fla vfctr dal Inferno, 

Mar. Quanto tft dici è ver ma fu qutfi' AÌm* 
Rjpoffa qui ira rofinfen artigli, 

Ji.non già condannata, 

Jtrftfia.ch* quefla dal fuo corpo rfcjje % 

Già dal mio Piglio haueua 
impetrata la gratta e la f aiuti l 
M* che con voi qui bado ì 
Zolganfi i ferri da quell’ Alma h*mai 
Manigoldi d' A turno, audaci f pitti . 
lue. Tanto poco raion in noi non tegna È 
\ Che eonfenttr c> facci* 
wf laf darci nv gl et quella preda » 

Chà noi rttn di ragione. 

Mar. Ala Madre di Chr fio hor r' opponete^. 
Superbi, teme rarità e feltrati £ 
itene tutti à Terra , 

La Genitrice di Gtesù ri abbatte , 

£ fianota à ciafchunla riha r offra ; 
Sciolgati fi queff i nodi,cbe non lict y j - 

Che fiano lacci indegni 
D' rn Alma, che fu mia linfa denota^ 

Horrtafgombrate pur dal mio cofpettò^ 

itene maledetti al foco eterno 
Vieni di duoLdt rabbia, e di vergogna 
X.UC. 0 perdHto\rigore,P>é\ 0 D onna in f auffa. 

SI 4 - Alm.Fug. 
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Afm.Fuggiam9.Ch. In va» col cnlojf contrafiiQ 

Mit.Songia [pariti ,e tu mia caraferu* 

E huopo, che ne facci homai ritorno 9 
Ter miniflrare al corpo 
I tuoi vitali vjfci . 

Ani.O mia cara Signor a >9 quando fé} 

(he pofaàpien lodarti* 

£he pffa a pten feruirtii 
Che co fa oprar pano co n le mie forte j 
Ch vna minima parte a pagar venga 
De la gratta fuhhme a me conctJT* ? 
lo tolta da le man degli empitnoflri 
H‘ r f 'o ritorno al corpo, 

*/1cciè faccia continua penitenza 
De le mie colpe graut, e si petutrft: 

H** che f e mai Roberto 

D’ ben nel Mondo, che sì degno hor fid 

Di ritener tal grana da Marta . 

Mar Ciaf cun.th'è mio denoto 
. Vten fiurito da me, da me protetto^ 

Ejnitar le melodi 
Tu ben fempre fui tifi, 

E poi nel terminar de la tua vitdj 
E nel fefptro tf tremo. 

Il mio nome muocarti , 

Onde era ben doHtr*the in mette fi/i 
Marta liberatrice di [{oberto , 

Trotetince Maria del fuo dinoto . 

Ani. dimmi almen 3 qual c<>f a far’ io debita 
Clf' aie fia graia, b glorio fa Dina, 

Quando vinta faro col mio comporto $ 

Mar .jiltro da te non chiedo, 

£< nonché tu dt fefteggiar t'ingegni 



r E R Z ©. & 

Ctn pompa affai filenno il [acro giorni 
Di mi ,i Concettati pura,e fublime. 
Al1l.^««nfo le for^t mie s’ emenderanno 
' Prometto d imptegar’tn sì degn opra, 
filar. Hor;àf -vietitene meco , 

Ch'io fhjja.il corpo tuo v'o trar dal Ttbro, 

SCENA TERZA 

■v 

Orfina. 

Q Val'hor mi rappr e ferito nel penjtero 
L'infedeltà del mio diletto Spofo , 

Coti grane doloro il cor m' ingombra , 

(he difitllo per gltoecht 
fi D amarifftme lagrime yn torrente, 

E cosi duro affmno ajfalta V (Ima, 

(he qnafi lajcta t [noi y itali yffici > 

^ifpra ragion del fero mio martire , 

3$on èfi f re , ^ga ì cb > in lui forfè regna } 

Che l Amor coniugai ( come a Dio piatquo^ 
Ugo due Alme in ma fola yo gliay 
Ma folo mi contende iniqua forte 
J ritorno di PUiiCWtota-to bramo, 
l o fi* infilila certo è tal dimorai 
Hon u une nula À me da che fmfpofa $ 

Za dura poueria. credo è cagione 
Del* impenfito infoiti’ accidente i 
Aia fianper Amor tuo y dolce Maria, 
Qjxntt off anni fi-ffr io qua gin yiutndo'. 
Al ntr'emtai per ma mercè, ben millo 
Grani pene y altt danne, afpn JuccejJi, 

*£<.<. iQ.rt fi impreljt 

D % Om 


#* ATTO’’ 

‘ Con aurati caratati se ì % Alma 
Letuegr attuti tuo agiuto,e la tua polititi 
So bene.'o mia Signora, 

Che s'arma difdtgnofo, 

Del getto human l’ a fpr ijfimo nemico 
Contrai mi» buonp.enfior } c antro laftdtS. j 
M* jCon l'ait a tua, vane faranno 
f Le [tre infidi e del bugiardo moffro, 
licnh’auatrrammt, 

> Sempr’U yoler del mio S ignor fi a fatto y 
Ei,dalmtme m hà tratta, 

B*,mi e nftrua in vitti, 

Ei,ro ha col caro fu o [angue redenta, 

It ei.perfua pitta non per mio metto 
La cura haute ài quefta pouer' Alma\ 

Senta pur teneri o corpo ajjmntt ,c pens x 
Ver amor di quel Dio. che fai per noi, 
pittima volontari* à morte cor f e. 

Ch’io mentre hauro quefia terrena [alma u 
Ver le macchie lattar de le mie colpe, 
Venttmento,e dolorehanrone /* Alma* 

TZ * ' ' r 

SCENA CLV A HI A 

£ouero»Orfina» 

H Or ili fari eolnr, 

Che per Maria dar ammi hopgi foce or fa 
Con founentte à le miferttmie i 
Ah Monde, Mondo ingrato } e f cono f cent e » 
Come gli altri fii rn chi y t me dolerne i 
Or f. Ah dura pouertà^he mi eofiringi ± 

«tf non hauer pietà diebk t,hi*4*+ 

S'^jjjS " “ Fott. 


T E R Z O. 8* 

Pou ,S trac ciato nel ve flirtai fano t e afflitta,, 
y'o mendicando ognhora ^ 

T'ieji trotta per me pittaci* alcuna y , .v 
T[e v'èchi compatisca, 
silmtn tante mitpene, 

Potehe foffropHr fempre,e ftn^a (alma 
Perì al cor, fam' ai c orpo,e doglia d i' Alma - 
Ma f e prefenj } '« 'l Cielo t clx io daueffi 
Soffrir l’afpro tormento 3 
Che mi caufa il digiuno al ventre,* al corti, 
forni morire almen (ma non di famedi 
E prima jiel morir vedermi (carco 
De lo rabbiofomio flrano appetito , 

Che conefjfremo mie grane dolore 
£ sferra al ventre egrì her ,/tagello al eors i 
Ma a me infelice ,mtf et o t e mendico 
Sperar non lice. che fi cangi mai 
L'af prò tener de lamia dura Sorte > 

Che mi connien penare , 

Tra le miferie ìnuoho > 

Sembrando fole, fra mie pene tante , 

Inf tpolto cadauero fpirantt , ' ' 

E qua fi difperatOfin vano [pero , 

Ter mia doglia maggiorate mio tormentò 
Infiorare U mio carpai • * 

Ma donzella qui veggio i *1 

Tuta, cara Signora, . • : ‘ 

“Pietà deibi fogno fo% • , c . ' 

©rf Hor qual bif i gno è'I tuo, che ti dolente 

Quinci ti mena errante t 
P©t*. V onero fonone afflitto , 

Che non nutrì feo al petto altra f^oranettt 
fuorché la Cerna d'alme dentei , * 

» é * 
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84 ATT# 

Ti* l* mi* fola poutrtà m' affanno^ 

Ch e tanto gratulo la mifcna mi «> 
ChryaUual faria 
u f defiard pleiade 
Le dnrifftme pietre ,inanim*tc$ 

2(aiqui>e viffi felice 
in non humilt flato $ 

Sano di mente, e di roba (le for%t , 

Ma come volle la ruta dura Sorte 
Coti mal fono, e penero diuenm , 

E quel, eh e più m'affigge, t mi trattegli d y 
E 3 che morte chiamar nulla ntigtoua , 

Che fuor de l’vfo fuo fatta pitto fa, 

Tolsa d affanni li cerla fame il venirti 
Or [.La M' ne dunque brami ? 

§> Qvella,cWà frughi humani è ftmpre feria ì 
3Ì Que lajcht per valor vince ogni cvfa i 
9> S£n'ttà)Che fel qua g’ù può dtrfi giufia 9 
9J Ver che egualmente coltro gli animati 
9) La feuera fent*n%* ognhtra tjfegutì 
„ QuelUyche ft chiamata è pur tal'horXy 
9t V tenda tutti fuggii af 
a , Quella ch'et^n vn la ftima , 
t , Del germe humano debite comune ? 
w Marcel cui porto ogn’vn prende rtcourt £ 
Vafio da thi, che fa ftmpre temute 9 
Strale yiht fempr e fere out fa mira. 

Signora à lui ciaf cun de ut il tributo,, 

D Anima genero fa vn luto vare»} 

Kjmt dio de gli afflitti , 

£ r tmpe^ofay bombile procella^ 

Ch cgn bora yOgni momento • tpà 
A» «A [Hpfrrm » legni hmanh 
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TERZO. ' 

POU .Ma ben faria per me hctaj felice » 

}i Ch' à le crudeli ,e tntoletabil pene 
y, Medicina falubre è folla morte 9 

M<* mentre in te lampeggia chiaro il raggi* 
De la pietà celefìe , 

Dona qualche conforto k qiiefio yintrc. 

Oli Ver donami fratello , 

Che ncn ho co fa alcuna da donarti , 

Po U.£ m'hai tenuto a bada , 

Spiando t fatti miti, le mie fciagttrel 
Che ti yenga lapefie . 

Ori. Sia per lode di L hnflo } e di Maria} 
ji folta pur , fratello. 

Po U.Signotayche comandi t 
Or [. Ferma, vò darti Vnpane* 

Che conftruaua felptr rmo ri foto *. 

Ch'altro in cafa non v’è } ih’io p> ffa darti* 
ToU.Hrr fa lodato DiOfVa, ch'io t’ af petto , 

Mi parata à* batter gridato al vento 
Se mi foff partito à mam yott 3 
E fen^f, t he co f et 
Con occhtoch pietà mirato haueffe 
Le mie nectjftà tanto rabbie f e 3 
Mentre tanta la f*rne t ch'io fo fi erigo ^ 
Chenucuo Enfitene , 

Dinoterei mefcfjoinvnlaleno 
fin àgli auge» at l'anapajcetl Cielo y 
JI vtlealaftiar me morirai fame} 

M* eccola, che viene . 

(Ori. Prendi buon’hucm,togUthmailafam*\ 

E poi per l’Alma mia 
¥>ng* Chrtfìo ,e Maria . 


C nchenthiO)* 

«Or * - c ^ % 
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facciano ftmpre tnte fioriti ftant* y 
St conferai l’honore 
Eternamente int atta , 

2(e fLtjche morbo tua f alate offenda, 

E tanto in vita quanto in mort t mai 
Ejo Detti on non ti tentilo ti flagelli-. 
Acciocché fcarca del compilo frale 
L* Anima tua ne vada 
Quella cara à goder patria felice , 
tìirj'i,ihe dar’ alwtn potrà ri fioro 
sull'affamato mio rabbiofo ventre . 

©rf. Retti il Corpo digiuno f e C Alma afflitta. 
Ver amordi quel DtOjch’io tanto adoro, 
Accio fendo la Carne afflitta) e f coffa, 

7tyn babbea tanta forerà 
Spirto libidmofo di tentarmi , 

£ refi vinto il Minio lufnghiero 
Con ogni fuo celato ,e aperto inganno ; 
Ch’amo il Citl,sdegrìil Mondo-odio Satanno 
„ Duolfi Afmodeo ne la magioni* Alterna 
,, Quando Alma feminiU ' 

3 , Refifte f chi ua àgli amorofi affali ì t 
Epero per feruir Maria pietofa. 

Col mìo diletto Chnfio , 
yb fottoporre il fenfo a la Ragione, 

Qjetto Corpo ajfhgtndo co’l digiuno , 

,y Mentre, che la Virtù veraconfttte, 
a» 2 %tl far’ al mat,e al vitto refi (lentia, 

5> Se n%4 di cui ella faria malnota , 

„ Tip Dio per altro i vi tlf à noi permetti x 
« Che per far, che con ejji 
"Pugni fompre Viri fide, 

9 Che quanto più ia ritti elle tb Attuta , 

« T4rt- 
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„ ' Tanto fonda Maggior la fu* firme^fli 
„ 0 felici colitiche, feltrante 

,, G/l affanni di cpt* giù vinci, & annulla, 

M* eccoti mio Conforti , ' 

Si sdegnerà perche mi trou* in flradtu 
S.O a N A Q^V I N T A. 
Fidelia , Orinai 

T ì fului il CìeloOrfìria mia diletta. 

Ecco fo pur* àie lieto ritorno. 

Off. tintomi ti ma farmi 

lituo ritorno insemp e fJiuoh ornai • 

Fid. tn qutfh mia parttn'^a ho fatto appunta 
Con» 1 il Solchi con moto vidimo, 

Tratto dal primomobUe riporta 
il fuo vego fp tender e ad altri climi, 
tyjptr che priui del fuo dolce affetta 
Ci Ufcia 2 non promette vn bel ritorno, 

E per caparra ricamato laj ci* 
tl Cui di lucidi/fim* fiammelle 
Stampi de raggi fuoi^mijlre degliori. 

Da. te filetto fei partita, è vero, 

* Tratto del duolo ejlremo 
Dell' infelice mia fonerà vita; 

2{e perche flato to fi* date lontano % 

T{on hauti tu del mio /Incero affetti 
Caparra, da cui fptnto,. 

Io douea far'à toprefla ritorno, 

Chrtyche già lafciat icco Itgata 
Sen^et faorfi gidmai 1* Anima muti 
fyttfi* br tue dttnyrtt > 


PO 


* 


ATTO* 

C he nitrato ai'hà da te t t lungi • 
Compattrfi ben iene, per che fi* 

U*nar mio,ben comune jd rulnoflre». 
Ori. Tt compatifeo in ver o, 

Che dubbi fui giù mai de la tua fede} 

» M -ncardi fé non lice ànobtl Care, 
p l$jn- tiene Amor dtuifo vn vere Amante, 
Me ? è verone s'è certo che tu m'ami, 

Come mi Ufci abbandonata e fola ? 

Fjd E perche mi ctinuiene irne di nono, 

La t vè lungi da tefeipri* dimora, 

Vero tei di capaccio non babbi à male 
Il mio si lungo dimorar lontano, 

E fi cura efìer dei , 

Ch ela necc fi, à cagion del tutto, 

,, E feudo de le colpe ell'efeutnte. 

Or f. So ben, ti credo sì che contro voglia , 
T’inmli ale tue ftan%e,e almo cofpetto 
Ma vietar non mi puoi eh io non ti feguA 
D-uunqu e dritt i paffi ; 

*Teco dunque verro per ogni parte 
Cara ancella ù tuoi cenni e al tuo volere * 
Fid. lo fon contento di menarti meco-, 

•< L'xfciodi n Flracafa in tanto ferra * 

Ori. Ch’ufo è pur bene andiamo . 
fi j. Andtam lieti, e contenti, 

Cht per /rada faprai dette m'inttfc » 


^jp* 
fk. j\ 
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SCENA SESTA 
VridjAfmodeO/ 

* - 

T Emanarlo minifro 

Di lafctuie,e d’ inganni, 
che prefumi offerti al fummo Dio, 
al folgorar di mia fatale fp ada , 

T?ur ftmpre à piedi miei cader ti vedi 
y ilipt fe . f ibernilo .<& abbattuto j 
Credi fot fi figliar lafciua imprtfa 
Quando co’l mio valore entri m conte fai 
Sù non tanto tentar vanne m eterno 
jid habitat colà nel cieco duerno. 

Alni 2{pn torno n.ai nel miodouuto albergo 
Sen\ vn' Alma p citar fra queftt artigli, 
Vr i. Ingiuflo predatore, 

Di che godi pittando jt Ime perdute } 

Afri). Almen vedo ihr l huomo, 

C hebtit l origtnfua da urrà immonde, 
J^o» vola ad occufar le ftdie nofìre ; 
irla voi pur troppo o crudi et oltraggiata 
Sempr * mai dando atta ai viatere, 

Che viue e ntr' ai arbitrio ,e ne l’errore > 

E noi fenda foccorfo , 

2>er vn minimo fi falle mentale 
Fummo dan nettai fempiterno horror r. 
Vri- D’eterne pene imi cthdelt albergo 
Volontari) cadtfte , 

Sen^a ythe alcun vi fugerifteil fallo 9 
Fotchein quel breue fpatio , 

In owftt viattr uajcundi voi 9 
- *> • ^ - T{on 
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2^oi» pretta Fìs di guerra e fialti, o danni, 
Ctme dal xif thr tiafce % i»fìn thè mote x 
"Prona l'tnf'lic'bttomr.at* di folliti 
Mal yoftro. >mmenfo fallo. 

Superbo audace. e temerario fue. 

Che pero ciechi ,e flotti hot [eie refi: 

Di vera penitenza anco incapaci* 

Afm.D# pur quel. che t'aggrada. 

Che fi y idra cader foutnte l'huomo, ^ 

Vinto da no fin a fi alti. 

Anzi ofo dir t < Win termine affiti breut$ 
Tornerò vincitore e trionfante 9 
C arco di fpagheJhumane 
A le bolge d’Auerno horride,e fivane » 
VT.D.elapt-jfian^a tua non girne altera 
Cieco, t maina gio Spirto , 

Che fola oprar tu puoi 
Quanto per gloria fua, Dio t ipermetti $. 
Mafpjo rintug^ato 
L'orgoglio tuo farà, da qutfìa defi r a « 
Evintole fuptrato y 
Tornando al cieco V^guo, 
jp. D'kauer hauuto poni y antevai < . 

Cjf Soli' av div , pareva voglia, empio di felino», 
Afm. Sol per noi fpenta in Cielo l la pleiade e 
Vr. Manigoldo infernale Oi or ‘bello 
Ancor' à me diportggiartt agogni $ 

Hor vanne con inamente Intanale cittì 
A l'incendio cruieldi fiamme ardenti . 

A fm. 2%o» perch'io ca da, per tom r. non fono 9 
Vinto rifar gerì,, per > ncer altri , 

E in opra oqnhor porro la for%a e l' arte- 
De f immane creature à danni eterni, 




- 
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Vercht feniani itdfco tìmflro male 3 
E tosi sfoghiti* taf tua acerba, 
che ium» m i tormenta, 
toccando col iuio sfor%p y t col yalcre 
Sp attento ette ih' Angti di luce hot feti 
Vt,A me pretendi di recar terrore # 

Atolli bene ,e far c t'op jjo, 

Perche congiunta à cor inaino ho poffa, 

V t.Cedar do, e chi [punenti ? 

Aim Te eh* tt yantffitr compiei del Ciche 
Vr Con qual poter fe fet di forja prino ì 
Afm .Son piene di pcffanxfi,* di yalcre • 

Vr .Codardo, e fenica ardire ,e ferina fermo • 
Afm tiò forila , ingegno,* >mco. 

Vr chi yinci,v amatore ! 

Alm Pinco re, -trinco il Monderà Trinco il Culo 
\l.Tnte fiejjo perdtfii & bora >i nei ? 

Aim .llpirdtr mio coffa ben caro al Mondo, 
Vr. Perder» do Chuom più pena àie t'accrefc», 
Afm. Godo.chc L'huom un me peni tn eterno . 
Vr .Moàro [pinato,* t ule. 

Afm.Tu m'tngiur^e pur’ io fimilti fono „ 

Vr lo Principe del Ciel.tu Inftrnal n.i ftro, 
Afm Cedrai fepojfo ancor quanto tu puoi, 

V r. Quello foto tu puoi, che yuoleil Culo « 
Aim.lnuidiofe del mio ben tu fet. 

\t, te fìia pur troppo fciocta i & wfenfata 9 
t he godi tu di bene , 

Se non bene di penice di tormenti P 
AfXh.G'jdodi befitmmiar quel, che ci ftmft 
Cola nel career cieco de l Inferno, 

Vr Ah facriltga lingua,* maledetta , 

Vnr ti [ciocco fanelli al mo (effetto > 

Afin. 
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A im. Vario. per che dì te poco m cut», 

VYj Super boccio ,ar rogante. 

Afm. SpirtOy ferirà, valore. 

Vn.Fo farti bora veder t'io fon potenti . 

A fm.T^on puoi tu na eh’ è H del, che t’atmalorA» 
< V ri. Mini firn fon del \ege onnipotente 
Sol per fiaccare à voi fendati corna. 

Spirti bruttile nefandi. 

Afm.Tfy» tante ingiurie n^ch'AngeNo fui. 

Vf. Ma hot foi per colpe tua fptrto d' Inferno'}^ 

£ pèrde i danni tuoi, le tue vergogne 
S i pale fin mai fempre, 

Vietitene a piedi miei vilt % e negletto . 

Alm, il Principe Afmodeo non farà quefio, 

Vr. In felice vafiallo 
Del Prenctped’ duerno. 

Superbo ingannai or di cieche genti $ 

Turche ne i culti infami , 

Idolatra reniefh il Mondo fptfio. 

Vieni qual crudo, ed h'-rndo Serpente 9 
Fi f ckiando sporti fotta t piedi miei % 

Afm. ’ìipn vi verrò giamai, 

Ch'àia natura mia qne fio re pugna . 

Vr Hor vien,chete'l comandati feuran TfutU**. 

Del Cielo. e del a Terraalto Monarca» 

Afm Ah.mt eonuien venir JaJfo, per ferra j 
Serpindo,couie Drago , 
ji piedi tuoi ,ò di pietà nemico \ 

Vr* Htr foffù à tuo dtfpctto 

De la fuperbia tua l* pena atroce, 
Ttmerario t de fei . 

Afm. Ab Sorte rea, che cruda guerra è queBa ?' 
Vr . Scoppia, mpftro [pittato. 

u\ Afta* 
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Afa. 5^#» baflan pur le pene da l'Inferno , 
S'anco qui non mi vieni à tormentare , 
Cruciai feuero,t difpietato Spirto ? 

Vri. Hof wjr^cowe tua fnperbiaatterro > 

£ ti talpe firn .fct<*rato t e iniquo. 
Alm.TS[on fei Spirto del Citi ',no 3 m,mà cruda 
Satellite d'inferno. 

Vr. Gnia pure « im.* 
lediti pur d'inuidta , 

Sfoga pur la tua rabbia , 

Co/i gitto per terra io la fuptfbÌA, 

Aftn Ricordati o crudele, 

Che fui del cielo anch'io minifiro eletto, 
Vl.Mor di Infame padre,e di menfogne , 

A fa.Lafcia ch'io parta homai . 

Vr .£ doni gir pruewdi } s’ io ti Ufcio ? 

Afa. A t'Jfer froaf^ inganni contro fhnttoj * 
Vr E à dif coprirle tue vergogne tFlrcmt, 

Che per terra gittate, ancor prefumi. 

Afa .yinto„r.on cedo^d abbattutOyforgo , 

Vr. Sorgi .per far più gratti le tue petit « ^ 

A fm .Lafciaihidico homai, 

Vr.'Prenditi qttrfh colpi. 

Afa. Vincati la pleiade ? \ "* 

De le mi ferie mie , 

.Vr.'Ptna quìJcbppUjnCft.' ' ' '*'*■' * 

Afa. Ah m'è forTa^h'to dica, y 
Ch'ancoriti Citìo regna crnitUadt, 

Vr. Giu d'èia crudeltà contro di voi, 

A fa. Ala non cotanto efìrema , 
yVl.Qual gajìigo hor'hai tinche non lo mirti ? 

Qual pena ti fi dà fuor di don tre ? 

Afa Dotte fi v ide mai fratto si grande? 

- Vr. 



Vn Quiftt tormenti hà chi t’oppone à Dio. 
Alni. N on poJJ'o'fi» f cjfr trebbimi, che rabbia, 
Vn. H*r vanne via mofiro fuperbo,e iniquo, 
Tenta pur quanto t tuoi , 

Opra put quanto puoi , 

Che Ùto ciò ti peirttttte 
Ter tua confufion per tua vergogna, 
Aim. V ado ,e fatò quanto di far conultmmi, 
E [pero ritornar viti or io fo , 

Come prouor ben fp*fi° * danni loro 
L V niuerfo,cW ancor fofpira t e teme, 
te Ctttade dal foco tmer eritel 
Ma s*(-uu‘ene i th to p *r da ,t’ affi curo , 

Che ne tu ne i B ali , 

Tif Maria pur, ne Dio 
Clonar fi potran del perder klio. 

Vii Mi contento per hor di non mandarti 
Vrtgton colà fra tenebrofe fia^Tj, 
liccio, che tenti, pugni, e facci fot%a 
Sol per gloria maggior de l alta Ditta, 

Che poi farai ritorno 

J>ur vtnto, ette non è lume di giorno. 


SCENA SETTIMA 
CuofemOjRienzOj Menechiello 


C Ampa mo poueritllo, 

I Ecco jm< ’ alaftfia, 
iv j ra me cuccate a la dettino, 

ih* imitalo cappello 



Zty» . 




TERZO. 

Tifo»» mme trouait m anco no /i/pir». 
Men. Aime creo, cha te crediu* 

V rtarete na ror%adt denaro , 

2 V è *JJai> cha magne tanto 
Quanto non t-efce II' jl ritta daloCtttrp 
CllO 0 nt grecate mene, cha no atomo 
* x Pe non p iter' àio Alunno furare 
Me mptnnerraggio co no f. Mettilo $ 
Campa mo. pouerietlo. 

Rie. Quanto uh ù nge pen fantino 9 
Tanto cch>ù crefet la mi feria frojira 9 
Me gl' e [cacciare lanalanionia t 
£ cercare de dar engt b>n tiempo , 

Cha coti non fe rogne male à male» 

Men. Si ejttannohauiff* da f’tfo ti^re; 
Perche quanno lo ftorntnath è bacanti » 
TI on puoi fa co fa chete "venga mpato^ 

E nute che Piammo a te fette fonate 9 
Comma v olimmo deuengt bon tiempo ? 

E non fe trotta chtpe cantate; 

Tf%e defrefcafjt IP Arma cono fuoruo • 
Cuo. Variate ,c non fiapite } che decite^ 

„ Lo Cielo y& trauierc^oj 
}) L* atrinuc e su ghtocatc 
fc j> Li pariente.pe naie so ghiute à mitto % 

\ » ?{on ngè denotarne cebi» a lo Munno 9 
„ Lo ppane vale caro , 
parevo denare , 

5 , Le guerre ma*e non mancano, 

33 C hUl'tlo meglto^hi te po arrobbafi , 
j, Li guai nge dellou*tano, 

99 La famme agri bora et e f ce 
„ Le me ferie non p^Jfino marmai, 
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Le bif ole dell* vocchie se perdute, 

E antro non gè re (la , • - ... .u‘ ..*»/ 

C he dìntr'à U fontana de la morte 

Ire àfare no btllo papar itilo ; < 

Gatnpa mb.poitertello. 

Rie. Mettimmonge à la via , 

Chebace àio Palalo de lo Vaf>a, 

Ca da II àpafj'xr ranno gente bone, 

Men.Tty Jptrare de bene 

Quanto f»fie namaglia; •* •' 

,, Ca JJi fforpune de lo iuorno d'hoie, 

, , T^onte danno na fané p e do f ri f co • 

CliO.fi che te votino dare, 

„ Se comm* à no chiamilo 
,> Te ^uc ano lo fango 
„ 'Adegne tf ortonato penanti elio 
Campa rno.poueriello. 

Ri z.Vare cafimmo amicate àia firata, 

Men.I* mettimmonge tl'vno accanto alPautro . 
CllO.fi* abboffammo q turche wzjget ielle 
Campa mb } poueriello, 

SCENA OTTAVA. 

Ciliberto, Cuofemo, Rienzo, 
Menechiello. 

S Ono di cafa ben per tempo v f cito 
Solo per ritrattare H mio fratello 
Col ferito fuorché feco ogn’hor fi mena. 

Per dubiofofche mentre quei ribaldi 
7 yon potere ammalarmi, 

Vcàd'Jfero loro in yeti mia £ 

MÀ 
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M t non so da qual parti hora inalarmi , 
th< irrefoluto il piede , 

Tfon sa trottar per hi firada opportuna^ 
Mifero Giliberto, 

Che nonprrmafli mai yero diletto , 

Va che la Madre tua ti diede al Mondi, 

» Turbai contenti altrui fpejto Fortuna, 

„ Perche qui giù non lice . 

,) Efler ad huom mortai fempre f eliti ; 
foglio drir^tre tip affo 
ferfola firada del Rapai P alaggio , 

"Perche mentre colà la fefta è grandi? 

2ipn è gran co fa, ch'itti 
il mio fratei ritr otti, 

F&.CW. Eilàf eneo parlari. ^ . 

R ÌC.Songo gente denoti. *' ■ * 

Clio Campa mb.poutriello .• 

M-n .Fello patrone mtona dìefilU 
Ve ll‘Arm t de li muorte . 

Rie E te rohmmo dire 

La fattone de Santo Giaftppt* 

Cu o.Camparhb pouiriello. 

Gii* M era, vfoto di mente 

Di fouteenir quei mi ferì mendiei ? 

Et ecco già eh' a tutti 
■ Yo dar larga hmofna , 

Fratelli miti prendete . 

Meu. Sia ritrattato fempre Gietit clbriflo • 
Rie. 6 laodata,e ngr attuta fempre fia 
La fsrgtne Malia • 

CUQ* Campa mo . pouer ielle. 

Gii- Ptacaaui ricordanti, 

Di prega* Dii per me, cari fruttiti* 

*“ ~ E 
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Men .Lo facimmo fen^autro % 

Rie. ChsJJo fe nce ritenne 
Men.04,»* 3 W4Wc« ma/e 

Ca polimmo campar* fi ammaline* 

Rie. „ Proutdt àie formiche 
Lo Dio nuoflro faccente, 

B à naie yolea f arengo morire , 

Vh quanto il f ci aurato, amaro tene, 

Clio. Pr ufi o no (chiù. facimmo qu arche betti , 

SCENA N O N A 

% 

Belzebù , Cuofemo , Rienzo , 
Menschiello. 

F f'ggititiO contento htbbe l'Inferno* < 
jiUegreo^a apparente 
Pi» la miai y infide trionfai, fotio * 

Et altri hebbe la gloria, di mie palme * 
lo yinfi sì ma la yittoria mia 
Pie mia perdita infaufta , 

Chela Per gin concetta,* preferuat* 

Da colpe, e da peccati , 

Mi tolfe, ohimè Ja preda, 

Ch’ acqui fiat a m’hanea con tanti inganni * 
Mi tolfe qutl buon Prete , 

Ch'io tanto hauea già d* acqui fiat bramato* 
Ma quel, che per /’ Inferno e fi ai peggiore 
E, che co fui pstblicherànel Mondo 
QurFli di lei coti mirabil fatti $ 

Sarà Tromba fonata 
De la fu* purità sì celebrata , 

Onde l'Anima fu* non [al fia f altea 


TERZO, 

2 * 0 » tal dinoti effitti, 

Ma farà gran cagìon.ch’à noi fi untoli» 
*/tltr jlnim* infiniti: 

*Ah Imberrò, Roberto, 
t^ineejh } fnr vince fli. 

Ma conl’agiuto di colei, ch’ad onta 
2S lofira ognhor ci fchtrni/ce 3 e ci tormenta 
Ma di sì grane mia /offerta effe fa , 

Farò cruda vendetta , 

Che (e cedei fchtrnita , & abbattuta , 

Son rifarlo flit erniose piu fuperbo; 

T[on fola à danni tuoi greti infedele} 

Ma di tutte le genti: 

Mal per te Jorgo.o /{orna, 

Ch'tn brtue profittai 
Cio 3 ch ’ oprar puote vn sì /degnata fpirto , 
jj Poiché /mente auuien } che fff'a vn’huomo 
,, £ trauagh e dolori 
a, Perennar dopoi pene maggiori, 

E poi cl$e Cita mia sfogar no» fofio 
Teio Prete m*l nato , 

Ma tanto à Maria grato , 

Vo cercar di sfogarla 

Qaì conquesti mendicò che pur grati 

Sonu à lei fono al Figlio 3 e à tutto il Citfog 

Con adoprar qual che fattile ingannai 

0 poveretti ttì albe* ghiar poffiate 

Bau albergato nel vtrno t e nel E fiate, 

Qvifto giulto prendete , 

Giallamente partendolo fra voi , 

E non orate n'o t ch'io non lo bramo • 

Men. Dio te lo /faccia abietto, 

JltfJZ all Arma loia por^j % 

£ 2 . ~ Clrt*. 
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C\lo.f Awparr'mmo f< boi naie pouenefti • 
Ifìcn.Alofi ca chtU'ammtco fàbotitmt, 

Ca n'ha la pari* foia dt lo jpadagnfp 
%k.S fio yoleaÌafart$- 

i Vomite dotta y mire. «■ 

Clio fhe nnt ytlimme far $ 

De fft duetto J jfen.e , 

Jo non pe%^o penjart a, cheli» d'antr •> 
f afia ca ptnfo ih mal' anni miei*, 
jittennimma tcÀfnlo.à lionate r,uofÌr9$ 
ibi yepo^ja yentre lo fcartiello. 

ViiC. Sì tnpto erriufo 

Ve no muoio de elicere. v -ì „ 

Dlen. Statene %jtto sn.caf eneo gente, 
f(u chiù tataniare» 

QliO» Campami) pouenello. 

- • 

SCENA DECIMA* 

. ' AltflandrOjCuoreinOjRicnzo, f : J 

Meuechit'ilo. 

I O fan tatto tor.ftifo. 

Che non so qucfcht farmi 
fida f amo fa di [pota da fa* fi $ 

Conofiost,toncfcOy 
Ch il fai fo dt difender mi conuitnij 
Perche fouente hò detto 
Quanto di fo fieri cr hoggi pretendo, 
r» ritirarmi in cafa , 

Ed aguo^tr l'ingegno hor ne* p enfi tri 
Di ab chft dtggio dir ptr Chinar mie, 
il Vmhe nen lue ad bttom,ch"t d'effer gratti 

ei ti ! 
/ : ,;>3J 
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,f il contr* dir fi tn quello , 
i, Chetante vtlteba dettole confrmatOi 
CtiO. Aiutate à campa nopouerialle. 

Rie. 7 )(ù pouero eecato . 

Men. 7^4 dmftlla all' Arma de lì muortt. ’ 
AJe.f'o fcuuemr quei poti tri, ed abietti , 

„ Ch* ouen«n è ptetade. . 
ti ?ÌJ bmtàne virtù non hanno albergo J 
7 bf^atelix prendete, 

E per l" Anima mia 
L'alto l^ettor del Cielfprfb pregato* 

Ri .?(/»* fatrtmm* obrecate 
Men. Lo boghe fare ajfat de boni yogli*. 

Clio Pregarrimmo li Santi 
Pe bui mi tutte quinte* 

Ale. Rjflatein pace dDio* 

C UQ.fàala bonhori. 

Che puox^efempre batìk meglio FefHUMÌ# 

Ca n’haue battuta giorno Car cartello. 

Campa mò pouenello. 

Rie./» veinrope II' Armadi lo freueti, 

Ch'haue fattala tonta 
jt lo LiurOyche Lefena fechiammi, 

Cahote buone iammo. 

JMcn .Che buone Jb none frate. 

Li riempe antiche, fongo gru pejtateìi ' £ 

ClJO- Hot nge perdona, che fe te vidrfit 
Stire II* Arma ,t lo fpireto da fotta, 

^{on lodar ria de robba 
Quanto poi effe ngorfre n'ii tritilo. 

Camp amo, p nutrie Ilo. 

Rie. Ma che buo fare } vafata campammo. 
Meli, Ma campammo co fi tento* co [premunenti 

k ; * 4 i q* 
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Detta me [tè rhiommiento, 
thi> e t»fi n^nfiét d*lafj*me fiate, 

Cuo. E de io t munte carrtche,e de guati 
Manco Je f ffe qu&rcht ciucciarielli, 

Campa mo 4 \o<*enello . 

Rie. 2 '{on c'èautroàjlo Munno y cht gauitr 
E pigliare lo tiempo c< mmo vene, 

Men. 5"# quanti hai li ftllujfe. .. 

CtlO £ fe non hai li fri fole, e targiamma 
*dgro deuitnte.comm à Icmoncielli 
^JfnttOyt poueriello. 

Rie Me par e. eh' eie II' hor a de magnare. 

Sartia buona tbignar* gu attenuane» 

Wen. Spartimmo" ìogiulte de primm #• 

Cuo. Truffo fpartimmongillo, 

* Ch a voglio bello palli esaltilo. 

Ire àia chi anca fempre a la naf finii 
^id accatta no bello corcatili , 

E fatelo ij jfritto'mianieUo , 

Rie. Piglialo f e tè d’argient t. 

Damme la portemi* de cadile r •? 

Chapoco jnme ne caro, 

Cuo. 2^ò li' h aggio hauuto io 

ji Meneckiello creojhe ll'haggìa diti, 

• parlarne f sè cecati. 
jj;n, Vute voltte abbuffate, 

£ non ftapne cha rò lihaggii battuti* 

Rie. Mt pfte de vedere hot ben t ditto , 

Cha /ortaggio corrine à fa faconda $ 

Mtfie Cuo forno mio facimmo prie ffe, 

Cuo. Hora ì chif , è no triuolo da refe, 

Mtfsè tijenxp mio bello , 

Tonfai tu bum^ha tubaggio tenuti 

fittiti 
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TÈRZO. x«K 

fempre pe fh dintr'jll yuocchie 
Deio pertufe àe ff ffrnte Core y y 
Et ha chiti prie fio mme forti* paffuti 
Co Lan^d nt'JJecata àlacepoiia, V 

Chete dtffe de fgufio t 
Vhauerra battuto eh ffo ì 
B. pe ngè fa corrine a tmfe duie 9 
Mo >à decendo, eh a l hauimmo nuie , 

Men. Mrfsc Cuofemo mio tu nor ffai buono 9 
Se tnme pretunde y coffe paroteUe, 

Farence bello la tatua de flppa. 

CUO. 0 io fong'tofi so quatthe cetrnlo, 
yu>e decii e da tiro .fi mme burle:* ? 

Vi che non fingo io tpuarche ufimello i 
Se be sbpouerietlo , 

Rie. APne pare ,iha girammo M 

Juflo comm* à na rota de molino f 
M'o ti mme n%prfi buono. 

Men. Ttentera\\* de gente,cht trottili 
Se credine de f arene corrine , 

M'o si eh* lo tabacco 
Me corre pe lo nafo 9 
paterne prie Ho chello t che m*attoccs\ 

Se non ybltte,che defunta rt* antro. 

CllO. 2{à cchtu par oleiche mmhuuiteaccifo t 
f Vub.che ne tottamo liyiue ymfrc i 
Rie. ystie bello me manditi j 

tuffo comm* * pollone, . 

Men, , 3 K uiia f*t* ll i UAÌ dt lo t >*g**n 
iy Meglio de U cocchiata fihtJi pronti . % 
Tu U’hautrr ai pigliato, > 

fi fai de lo nolente, 

Cuo. che d'I t che d'ì ? affèfiba duro, iurta 
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E pimmt vtdirrait appiccicati *' ^ 

(em*»*à no \or feritilo 
T^tuttoca so cecato e potteritflo. 

Rie. lo At la famme tanni à ciuccio, *rraglie 9 
E mme tiene à la calumata de mii^o , 

E mme fiimneatt quanto và na faua^ 

0 vomntecate mo la fatte mia 
0 ve /quarto f e mrr it\r, tutte duiei 
JAtV.y ogtt» da vutLifiefio, 

Latte, a fi /fine fighe de pettana, 

# tutte Ante ve caccio da fio Alunno f 
Cuo Che fio fi nge volta pe ce munì unto g 
Ma Cnoftmo è da tanto , 

(he ve /arra ntor^eto lo votconm 
Din tr* a lo cannarono, ,J 

VCk.T/oU volita fr opto fornirti 
Men.Tty» volito tacciate li donare* 

CtJO.T^ow mme volita dà la pati e miai 
Rie. Ah mattinale ylatr e . 

Mcn.J^4^4 de me lem tino, 

GlIO.pAtcfe de capemmo* 

Rie. Annate fit grifommoldi 
IflQn.Spollecate mt fi effa • 

CUO .Ohimè la capo, piglia, 

R ie. Ohimè ca so cadute, 

Ma no la p afferai Jone sì ghiufzl 
Men .Ohimè ohimìrit tinti ' ' T 

Ma non fa nato de quaranta mifé 
Se hne la vai fia vota, I : 

Cuo Vigliate fit confiate preparata* : %, 

Rie. Z itto,ca ve /atteggio 

federe belle focate abballare , 

JiCi ùCrido dibatterò thiffer za demoni i 

. ~ ’ *■ ~T C«fc i 
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uz\X0.ì>4mmt U foste mia 3 can* tornato, 

Rie.Tutte iarrimmo riterrà, 

Men» to’htggio [pelato n'hucjjo dt no dite t 
torno à trottare lo melone * 
yo %h° mbrognolafe lo carufo, 

CtlO.^ih figlio de no ferro t ; 

*P tglis fio fécox£p*»e. 

Alen. Tigrati* Dìo, e la n*'KX a >ch*è perduta 
Aia non te marino àp reatte 
7>e penitenti*, feto ? 

Gtl0.2\(on dubet are,p glia la re fa off* 

ÌAen.r tutte /3'yuounfnfto, 

E pò te glint te fig ntfpoUammare, 

Cuo. Si tu sì t us flotto tó camme na pretti' 

Figliate fi i y occune faparit e. 

Rie. io ngg vao pernmte^Of 
Dote quanto >*lite, 

C* lagena nrì bautte da pagare ; 

'Buon' erbaggio na ma^ a ; 

Hora figliate yui mo che ye tocca, "* 

Cho c ihttnè Ifi ceruecene 3 obtmè tirine ; ’ 

Fui fui quanto puoie , 

Mcn.Saua fatua da lld, ohimè lo fronte , 

Sto mrrarditto canfon.t mm'haut atei fé, 

Oh,cb 3 chf{l è la via . , . 

Rie. Iute addotte > otite , 

C ti non "voglio efsepropio corritt&i 
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' § , Pri pur la Fortuna ogni (ua pofla ‘ 
, #>V^/ contro d'vn'huom coitantc, 

3 j ^n’ei lara a colpi Tuoi ouro diamante; 

,, Più tra gii ©liraggijiutrepicio.s’eltolJcj 
,, cou voglia ncura,e ben comporta* 
„ Ogn'ingiuria di Sorte og.Jidifpetto 
„ I len per cica del Corner cibo al pedo» 

Il Fine dell ateo Terzo * 
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*, SCENAP-RtMA, 

a» , • ** ^'ù. ' ' ^*^5» ' 

Roberto. 

’À r ' < 4 ' ‘ v , « r- •' j'4 % A» . 

C H> i<trà tinte lagrime a quefiìocchì t 
She bafl'uoli frano a far duo fanti 
O inconfo abil pianto ( 

’ Chi darà for%a a l'Alma aita al Core 9 
Ch’ ella non f*gga,e cjutflo nonfifpetgi 
T^el [offrir' tl dolor, thè mi tormentai 
fa intatte fon pur quel^he fui pr moffe 
Ver iftruirt al Otutn calte * con} 

Per mtniftrar di Chnfto i f acri fegni} * 

Ah che tal non fon 9 vo che fatto fone 
Stanca d’tmqu ta 7^ do di colpe ^ 

Sacerdote impudico, J 

W>,n caualier di bri fio ; 

M* mtniflro del H*dl piante eterno; 
Usurai pur'otcht e fronte hattrat pur CoW. 
Ver rimi* or per comparir nel Mondo f 
3 , eh’ -»n*iiio tanto più fi taccia,* nota, 

9> Quant’è i» g' 0 ,io maggior chi le commetta 
l iì pieno 4’ ogni error dr tatare i pafjfi 
Ver le fallaci firade del* Inferno f 
lo nutrir nel m to Cot mille peccati , 

B vmer ftmpre fen^a auued*mtnto\ 
iodi ii*li£i»/te folto l'ombra 

§ é 
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Serbare ottn fa V Alma, 

Che noti batte* giamai* _ 

Zèlo di cantàl* Di e umor #$, 

71* ftntimento alcuno 
Di penfitro.o dolore t 
Salami firmali} 

7? tri erta Afrntt de laftiui errori l 
Fin f amo che poggiai 
ù ' gn '*lim.(>.tlsnagginf la cimai 
Matte t{fitor de la. fu prema fogli a y 
€be pinO,o d'ttafli a mela 
£pe* ìhì vino ancora , 

Ai di t bone fi a hot pia pentito Amanti** 
Benigno .homai perdona $ 

£ fé lami* bigutta intercedendo*, 
Mitoghejlia l Inferno y 
diacciati tot. feruarmtingui fi tali* 

3 ilo per tua pietà non per mio meno*. 
Che rifili lite fé dati rapaci artigli 
De i mefiti fuper biffi mi d' Alternai 
Cono feti ben,ib*fj+i fui floue^ciecn 
7 lei feguitar del Mondo i yani affetti > 
€nde l'Anima ornar e fio marchiata. 

Ma bandii’* rial corda cieca togha, 
.Che già ih banca recato 
Vergogna in vii*,* pena eterna in morti 
7{on mi farà più grane y 
C-onfr [fardo il peccate 9 
X. Alma lauar con penitenza infera i. 
T^o» mi farà, noiofo , 

1/ raccontare à i*V\ nìuerfo tntte 
le fraudolenti mie f ciocche mamiri . 

: ; * 
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Errai, prete tf acciaierà impudico , 

Che per farmi tener per funtore cajto * 

Rebbi la penitenza fempre à fchernoy 
E per effcrgii meno ne’peeoati 
Bennate fu nel tenebrofo inferno y 
M t,che ptr opra fola 
Di le ■ Madre purifjima di Chrifidy 
Superato l' Inferno , 

L’aurea Iure dii Sol di nouo.jogodof 
Chela Duiina onnipotente for\a 
sAd huom r tornai io fon gì amai concede y 
Quindi, quindi imparate* 

0 fuptrbi mortali 

,A ftguir di Maria le fa gre fcoìte? 

Quel titol fileggiando 
Vi fua Conctttiene immacolata , 
M*ntre t ch'eUa per me. comi vede flty 
yinfe la Morte } e fuperò l Infrnoy 
Ma che più bade hemat ? 

E che *1 tempionon corro 
td confJJar l’enorme colpa mia ? 

E Àrtnder grane à ChriHo^ed à Maria & 

SCENA SECONDA, 

Doms&o/Roberto. 

S ta pur lodato il Ciefehe *** incontrai? 

Intera quafi ho la Cittàgirata 
Solo per rttrouarti^ubitando, 

Che' l fallo tuo feoutrto non reFìafitd 
]BLob. Deh che poco mi cale ornato [ eruo , 
Cbtfifapr* nel Monde? 

- •' . „ ép 
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~^Che menai vita 9 f cenale d impudici! 

Che tacerlo non he*, 
ut ciò che fappia ogn’vno 
Vimmenfr merauighedi Maria , 

Dom. che afcoltojpaco inauri, tanto accorto 

Eri defbonir tuo cauto cu fi ode , 

Et hot yuQi } chefi fcopra »l tm fallirò, 

Rpb Son mortolo caro figlio, 

E per pitta iichriflo,t di Maria , 

/Ut trono fuor del tormento fa inferno 4 
7 tonato hauedu pria 
Le fue pene indicibili,* crudeli 
Cì cht tener più non già voglio occulta 
Quel^han fatto per me Chrtflo,e Maria « 
Don. 0 ru. vaneggi } ò ni vuoi dar la berta^ 

Se vino ii vegg’io^come ftt morto} 

Kob. Son morto 3 & hor fon viuo 

Ver ieflrtma clemenza del mio ChrifOt. 
Pom. lo non credo fognare. 

Se tufei morto come parli e fpiri } 

ComeJJer pu'o.ch'vnhuomo, 

E fia morto e fia viuo à vn punto ift'jfo 9 
Se qneflo contradue a la naturai 
Kob . Quanto tu dici è vero. 

Se fra quefto parlar non fofie afro fa 
V n miracolo grande di Maria* 

Dom. Ho caro di faperlo , 

Kob. V untene meco al tempi*, ou'hor m'inuifi 
Cht'l tu teoper la firada ascolterai. 

&QUfc Auikannt purghe fot qut^o defio*, 
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SCENA TERZA 

<1 • * 

Oriina>FideIio. 

C H» flradae que/fainfolita, deh dotte 
Mi tonano o mio /po/o ? 

Viu fiinor >ien meco 

tffcf l’tffer qui faro, per vtilnoftro. 

Ori- Puntura acerba di erudii dolore 

M’ offende l x Alma il Cor .la Montoni Ttn/t, 
Fid. Deh non turbare il tuo leggiadro v</o> 

2^/t dtjhllar da tue [trine luci 
Liquide perle ,t n viuaci Argenti . 

Ori OhiThè fon quaji morta. 

tld. Deh non piùfofpirar Conforti amata* 

Che mi f affano l'Alma i tuoi fojpir li 
Ma feHeuoltjt lieta % 
fieni pur mecOfOue il defltn ci guidai 
Ori. lo vengo t ma profuga /’ Alma mia 
Teme di qualche fera afpra fuentur a. 

Fid. Lieto farà per noi queflo bel giorno $ 
Ritornerai net tuo pt intiero /U»* a 
2^# jtAyChe più t' 'affanno 
Di durapouerta l trireme incarco + 

Ori. Voglia il Liei, voglia Dio % 

Che non ci fopr agiunga annerimento^ 

Che danno fa .edhomb le citolga 
L’henor la Vitale C Alma * 

Fid In breue haurai con tua dolce r^et eftre 
f che dir io hot non mi lice ) 

Vero honor,heta vita e faina V Alma t 
fts *ht ftn\d dimora^ diann e pronto 


a 
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Versi feUcg 

©rf. Pregar ti r 9, pria. che di qtie pattiamola 
di’ wj dono di. concedermi ti. patria* 
JjidiQvsnto v uni .quanto chiedi 
Tifa ance fifa tfìcntretecoic. fono .. 

Vroiigo donai or di quefebe brami • 

Gr f.Sot chitggioin quello àttoi vicino temfiiy 
Entrar prima >cht parta 
Quanto' à l'alto Motor df l'Vniutrfo 
- P^af comando qui fi' siima, 

E quanto Pvfo adempio .e fodisfaccio, 

Ch' e di pregar Maria con caldo affetto 
Intatte l'oprt, che di far mi accingo» 
Eìd.P'uoi denota pregar l'eterno Dio^ 

Elafua Madri e intatta alma Maria 3 
Fàpur quanto t A vuoi, contento io fono 3r 
Turche fa conprefieo^a, 

5 \ Che fpejfo ilbreut orar trapaffà i Cieli, r 
ÓtLSijìjchenon farò lunga dimora. 

Kd. lo ne vb con fiducia, e molto lieto 
"Per Cimmeri fo tefor t c'h'o ritrouato ; 

Ala pur p auento il fin di q uè fi a imprefah 
M\ feroce che faria (bora ofcurajfe 
Torbida nebbia di vergogna impura 
Ve gli antenati miei Pai no fplcndore i 
Qual‘ atto vii non fa pouera gente, 

Ver frilcuarfi da mi ferie, e.ptne i 
Mb,cbe del poco effir doue a contente 
Chi non mi faria malvenuto metto t 
feoueuo à gli amici haueffi il tutto' p 
Difetto abominevole, ed indegno 
E L* ingorda au ariti a ad ogni tare j * 

Mifrrwinwrrtìt 

’ * ■ m 
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QV ART© lis- 
che fol per diuenir ricco ad yn tratto. 

Mi irot* (fi dopoì 

Trma d' bonetti vita e di mìa Spo[a$ 
Ohimè f e ci» rriauuitne, 

Totrà fi. ffrir si fatta ingiuria l'Alma ? 
Tur,fe ao fa celato , 

S olo farà dt tne C nidi <e Dio', 

Ai*, mt fervori tri accorgo , 

99 C he chilo cefo per y et gogna jCC cult a > 

9» Maggior obhge tten poi ai y or gogna c 
li l he p.ù dono arroffirfi 
9, Ctafcun di f ape r tffo il proprio fallo, 
or Ch* } ptzcht altrui lo [oppia, 

0 , Ch e niunptù^h'à [efitffo eh Ugo ftrèa$ 
Dono parlando ni raggiro b fòlle } 

L* Morte far a fin d’ogni mio naie. 

Che fe huvpo mi fi a , 

Coraggiofo riandrò contro la Morte-, 

Tur fi poiria fuggire 

£?** fio periglio ù. volontario torto 

Con non cercar quel fpauenuud' lnume y 

Ch'il infioro trottar mi f è, icrtefe, ^ 

w Ma non è ccnueneudc a chi dette 

9, Ufitrua* la parola, atto fiorte[e , t 

£ fe tanto mi lice, andronne dunque. 
Intrepido. à trouar,chi mi f è bene, 

£ fia pur . che fi y oglia. 

Che prima di [offrire onta} vergogna, 
Tercagion de i honor di mia con fette, 
faro p»ù tofiotrarmiil cor dal fette j 
Che fot mi ba fi tra, che fot fi dica, 

Ch, oprai quanto potei , ! 

Ter [alitar le f romeni e,t l'hontr mi$ > 
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Toi. he mi aggrada pur, che ftmpre refi 
Qjyfi* infìtte* vita 
K. g*a*deuo Vrfftmpt o di coRanc^a , 
lagrimeuole fptgho di p letade. 

$ C E.N A AVARIA 
Maria, Fidelio* 

C 1 ^ f? 0 f 0 **■*• indiata dotti tu rutti; 
i 1 Ma primo attuarti bene à quel, che fai * 

Fi i. lo ì ho ben*auuertito,e ben penfato. 

Ma r. ,, 2 ew f uà tignar ritinte tn Core battuti 19} 

H K?gg* on naturale opprejfa giace ; 

a , Ecoìh può thiamarjt huomu pfudtnte 9 
9} Chtl’rfo di ragione (tipetto /erba. 

Ma tu. come in f infetto non t" accorgi, 
S^uanfernnel por tarmi, ò quanto falli 
Tua mente in tratti ar dal dritto calle . 

Fid. 7 \on pervadermi più quel. che nodui 
S*mbra fot fi al tuo femori tuo f enfiar o, 

Chàme gioueuolparc 

*’ Vandar'in luogha firano t ou'hor m'inuii* 

Mar. j» Folle ptnfitr di tramato Core 
, , In brevi (fimo tempo 
,, Svanirà che non tien ferme radici ; 

Hot chi di U tua rifa t'afficura ? 

£ chi fa(ut<^%a a l’honor tuo promttttf ' 

Cesi dunque f'inuif 
ò configliele dolenti 
^4d atto empio, ed indegno ? 

Utpri gli occhi al tuo &e« J W/> < | J cJ;e fai, ’ 

"Prendi cpflamc.e forte 1 v*>^ 

fc*v-. - ' 

.r . vi • ' -% 


QJf ARTO Uf 

Da le mani di Dio la pouertada 9 

Che così impari àdifferrar le fotta 

De la bella del Ciel Reggia beata; 

Deh pen fa in ci'o furbe» fi delio amato, 

„ c he quell' è' ly ero fiacche fi trotta 
« T^e la Virtù de l huomo } fer naturai, 
j» I» ofrar quel, che dè con gran prudenza, 

9 E tanto d’fgni fiato è maggior qurfio, 
si Quanto * fi a * fiùfub/tmt tfier fi fcorga 
j, Il naturai de l bufino alto domino , -j 

Che non è quel de > ben de la Fortuna , 

55 Mat tt d'jiffid' fiero affai f tù [orde \ i 
Chiudi (fiotto) foracchia 
ji i dolci incanti de lt mie ferola , 

(hi non ytd' qua» trama 
Mi feto ed tt> felice, : . 

machma snganneuok f Inferno, 
lia Più non mi predicar, c’fcò bene y dita 
Oo cht dici, che cianci e per fuadi, 

; Poiché conuitmmi andar doue difpofi, 
Eyifiampr>ffohemai. 

Mar. RorhorV accorgerai diquantlio detta. 
Fili. S'armi tutto l’ Inferno a danni miai , 

Che nulla dì ciò curo ; 

Ma e eco a punto yìin chi yb cercando • 

SCENA Q.VINTA, 

Fidelio, Belzebù, Maria: 

C Oru fa gentil'huontfialuìti il cielo ; 

la mia moglie portai,* tome frmifi. . 

JfclQw* 
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^ Bel .Ohimè ehi maggio? ahi lajfo, 

Onta 4 rat s apparecchi* , 
ytrgftgtinft prepara t \ ■' .‘ 

L&fùpa " e i, te tata- % 

Ohimè mi feto, thimr . 

F ià.Che parli frate Refe ? 

Snoda U lingua tu^ch'egtiyn ti afceltK 
BCl. Snoderei* mia lingua 

Sol per ingiuria tua , fi delio in grato . 

Fid. /© »io» crede d' bitter commefj'o falle » 

Che del nome d 'ingrato hor qui fi* degnai 
Btl.Ce// dunque s'cflerunn le parole $ 

Coti dunque credtijrcppo corte fi, 

*-4 lue finte protnrjft t 
F <J« Creda! promejl katttr attefid pienti 
Ael. Mtn fogni tr >tntniitQrt) 

Infide! traditore. 

Maltaggio. mamatore } in offerti ante 
£ qutP.a ilgwderdxn^he tu mi rendi f ' 

E qutfla la. prameff* W , thè tn attendi $ 

Mi feribili, vai Spirti d'inferno. 

Che vihpejt ftte anco. da voflrt . 

'Sìd.Dth non tanto gridar, ma dimmi filo , 

Che fallo hi, controte giamai commtjfi* 
Bel.Ca Spefa^u’èithe di portar dictffc | 
ti d. Eccola t vedo banche noti vaneggio • 

Bel Quefl* dunque è tua Spofa ? 

Fid Qutfì'e U Tppfi mia. che più tonte fa ? 

Bei Menti btt giarda. iniquo. 

Che fii fipolto dentro vn mar dCingwnì, 
Fld.fi chi dunqu'è capei , 

Mentre non f ombra à te,cheft*mla moglie}, 
tutti i Chi l’alta latina, ' 

m» 


/ 


V 


Q.V A R T 0. I 


Otaria madre dignifftma dii Perla 


Seco pentitole burnii mi j zitto à terrà » 
temer FtdeiiOjthe ctb fi* 

Ttr via maggior falutt 
B*ltuo Carpone de V jibn*\ 

Ma tufupsrbo t e temerario tnofiro, 
Bnd'hai tanto ard mento, 

Che fiampi dou'to fon forme ferine i 
E pur già ben ti è noto , 

Ch al foie comparir del mio ftmbiant* j 
K c ji<* la cava affumicatale netti 
V thpefa^onfufay 
%At tnnerita,* fm’-rta, 

£ quando inalbo >bfpiego% 

Di mie glorie il vcffiUo, 
f-° ftend trdo infernale à terra cade ; 
^{pn fai tùycht tremante \fi dilegua 
e ] gn’ empio mrf rodai mio puro affetto ? 

B*. j. Conofco,ehe fei cimila, 

il cui calere ogni valore avanza ; 

mitico sòben^cht fptffo 

Suoli di Dio frenar firata defitta » 

Vr:dr mi fermio fon da te *iL fiuto, 

G>a la perdita mia non tengo a vile, < 
2 ercht non è gran fatto , 




eh. eh, 4 / c..t,h n f„ m 

"" *? * £*’•'/«• > rnm tnf.il . 

Ma tu confi fj a pure a tuo di f petto. 


Mar. 


via ATTO 

Mar. Qut Ho vo,ehe tu fcopra,t con chiarenti 
Mentre coti vuol Dio y co ti voglio io. 

Bel. Ah, ahi ah, la tentai, 

Che fit troppo deuota 

Di tua Concezione immacolata. 

Mar. Ardifci dunque opporti 

Conferì inganni al mio valor fupremof 
Ofi dunque tentare 
Chiriuenfceme con puro affetto , 

Qual degna Madre de l'eterno Verbo ? 

Hot acciò fian più conte a CVniuerfo 
L'abbomineuol tue foc^e maniere , 

V'o,che palrft horhora, 

S‘io hebbi macchia alcuna dipeccato. 

Bel. m'aflringere à dir quejie parole , 

Hribbt dimepietade. 

Ter che s’io ci'o di ceffi, 

Sarei poi condendato entro il maggiore , 

£ fpauenteuolfoco de l'Inferno. 

Mar. „ Giuflitia ngorofa non permette , 

3> Che s’vfi a i rei ptetadej 

Conftfja hor’hora in nome de l'Eterno 
Dio, quanto io l’hòrichieflo. 

Bel. Ah.che controdi te celefle donna, 

X(onhd poter’ alcun l’atra Cenema, 

Mentre, eh* il tuo compoflo 
Ter gratta fpectale,onnipotente , 
libero fu da l’infe ttate colpe , 

Che difeendean da i lombi 
De* primi voflri genitori antichi i 
Ma qutfi è nulUyfofli rif erbata 
Seneca commetter mai peccato alcuno. 

Mar, tfe ih ttrtofaifh'tofon tì pura » 

“ pi# 


arto. n* 

ferrite dunque t’opponi 
Jl la mia purità così oflinato ? 

Bel liccio che l buoni per ti denoto affetti 
L'alt e fian^e del Citi lieto non p°g&*» 

Mar. Troppo ittohb Offerto > 
li or ria ratte dimostra 
la tua brutta figura $ 

Lx gran Maire di Dio così comanda» 

Bel. §l*eflo pur ruoi di' io faccia} 

Mar. fitte fio r i gito >ch effe gui} 

Sii fencf altra dimora , 

Lafcia ria quefie [paglie y 
La Rjinadtl Ciclofijor così mole* 

Bel. ùbedir mi contitene r y r r r. 

Fid. Mifero me^he redo ? 

Deb falcami Maria da si reomoflrO . 

Mar. yà ria y maligno Spirto , 

Serpente rifSatellite d’inferno 
Hjft* fepo'to burn ii 
ly r la p:ù di la giù caua profonda 
Lafcia per fempr e il temerario ardirà 
Di tentar le care si Ime 
Di qtttythe fin denoti miti nel mondai 
Bel. Men ro,men >ò fia maledetto il punto % 

In cui dal f{egno yfcii del foco eterno* 

Fid .Deh Ratina del Ctelymtntr e yc’hai retto 
Con alto ammirabile gouer no 
1 miei sì folli giouatuli errori , 

Ch'io ( gl'ccchitnUolti dentro V» fofcO reto 
Di mille Colpe infami) non conobbi 
D tl noni co gl’inganni , 

T taciati perdonare a t A Ima mia , 

Che de la jfua corporea /alma onuRa * 


i2o ATTO 

7 anti falli commi f tettanti colpe; » 

Dth concedi à nita'o. ì midre pitto fi, 

Tù t che del peccatnr rifugio fti, 

C'humil qui tene prego 
7?*r la Concettion tua così pur a, 
Mar.F;£r/<Oji/ Cielpermt ti dà perdono ì 
Mi [appiglii tal gratta tu ricetti 
"Per Lt tu* 9prf* che denota è tante | 

De la Concettion mia sì fub lime , 

V anne dunque nel Ttmpio^u'e laSpofa, 
Chini la trotterai nel fonti o immtrfa , 
Perche così à me piacque , 

Con lei torna à tue flange , 

E prendi quei denari , 

Che per opra diabolica trouaffij 
Gtttali via t che troneraiyche fon » 
Infiammati carboni de i Inferno $ 

Ch’io ptr amor di tua denota fpofa. 

In breue tempo pjftfior f arotti 
Di beni conueueuoti al tuo fiato , 

H* flati dunque per eh io vado altrous 
jl mojlrar quanto fia 
1 J Dela mia puntai' alta poffano^a , 

Fi J. Altijfim* S ignorale quando fia. 

Che qutjia lingua mia ti lodi a pieno t 
Mentre m’hai tolto da si duro incontro ? 

,, Ma chi può voler are 
„ / duri inganni del fallace Drago, 

9% Da q tat non fùficuro il prima P tire, 

,, Sen gal tuo agiato fi mio Signor fo arane* 

} , Tal crede ornar di glorio fi allori , 

3 , £ di titoli i itine ifiil capo altero , 

„ Chu ì va irate» diuten cenerete polite, 

03 & idi 
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AUT O. 

E tal crede morir neglettole vite. 

Che-in alto Fino fublimar fi yede , 

!P«ò penetro à te ricorro. ò èhrifio > 
Eper quel f angue tuo ceri pregiato, 

Tt frego, che non miri a* falli miei : 

Ma tanta vie a prodigo, mi dina 
Quanto ac gU erri* miei goffe pentirmi, 
Spero ti, ih e l farai. 

Mentre pitto fo par tua gratta accogli •, 
Chi do* falli pentito à te ricorre ì 
jtuuer.turata Spofa> 

Serbata à tante grafie ottanti beni, 

< 7 ià mill* anni mi fenibra ognt momento, 
Che tardo à ri ut de* tifo cara, moglie , 

•Al chiariamo Sole di Maria ; 

Chi fa, che più mi parli in tanta gioia, 

E p(ff*JJorclt sì denota donna ? 

0 me felii e a pieno , ■ 

Mentr'htbbi in forte per la Sgofa già, 
Scamgar la Mortele rimirar Maria ; 
Entrar voglie nel Tempio, acciò con lèi 
"Po(l a dar grati e à Bio di tanto bene ; 
Pregar Giesù non ceffi , 

Chi ne la Primanera è di fua vita, 

Che cb di grane etadt onufìo viue 
Serba nel duro cor giù pigri affetti, 
Sicché eonfermo,e dico 
G tonane penitenza è affai migliore. 
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SCENA SESTA.’ 

Ateffandro. 


QEnto.m : fiero tue le mìe vergati* 

^ j Ventre al parugon dt tutto il Mond§ì 
ho A* yfctre m campo 
C'à difenfur di il ^portante 
Onde tento intricar ’i per fitr mu» 
t>> molti fili' gì 'mi à yn labirinto s 
E <he la fumé h acquifiai finhora 
T^e'cattdral- vjjì-t % 

per U perdita mia non re fli ofcurA) 

t> Qj*” do l'huotn per.fae (ride 
t> 1 lottarfi Ritinto al fin de fittoi martiri 
0 All'hor yi * più fi itone 
^ De tur' yn ampia canee na de' dolori; 
ti or raccolto in me fi fif penfo^come 
?> (ìa ma* dare à ter fa 
Ve gli amierfiart t dttti^gli argomenti § 
per me trattar poffo altro confìtto, 

Che giouenol m‘ fi -V he fia fegnto, 

Quanto eh amar l'Infimo in mio fioccorfa 
Vacui htbbt f attente in ogni ca fio 
fatturinole agtuto y 

nfto pia - o fieni ter prtrdt r* io yogtio f 
Chi m’apre il Mnndoy e' Inno fiautr l’appronit 





\ VH T O. i frj 

Che f u ff m KV tutto adofro i 

Efirnt in io qui m terra • 

Con la temuta mix follia verga > 

Di fette palmi vn cerchio , 

G-à l'incanto terribile comincio j 
Ti chiamo o \è del Punto 
Con •9o:e fimi - labile } e fonerà , 

E forte ti congiuro 

Per tacque ture del temuto Viunre, 

\ Per qwglt amartmifh ,« sì mortali. 

Da Teffalteht piante ir afportatt. 

Di cui fournte io fei 

ji la tu t Deità f -mi griditi , ' - 

Per t He-ebo con forte de la T^ftte, 

Per ti Chaoj conftfo,^ mdiflinto f 
per d.chate potente eh' si fp'/fo 
Triforme Dea fatile appellar fi al Mondo, 
Per la gelo fa moglie del gran Gioite , 
Pronube confapeuole emegj^ana 
Dt tatti i matrimoni jf de'gcn t'tliy 
Perl' infernali fune y lirici e irude. 

Per lo trilingue can fero cu flode 
De le dolenti «{fumicate porte , 

Ter tutti i nomi incogniti i te noti , 

Che puff un por fcfijpra il nero Inferno, 

Tt congiuro e ttflrtngo 

Vn de miniflrt tuoi dotti à mandarmi, 

Che accort o,*d aaueduto, 

in quello agon grato à me profili agiuttZ 

Ma che! tu trr-ppo tardi t 

E fatto [predatore 

De la potente mia, temuta voce , 

T *f tondi, f or 4», nel prof mio «.biffo i 

Ut M 
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Maytggxohomaìyernrne difitgnófo^ 

Crudo spirto d' Iriftrno ad obednmi . 

SCENA S E T T I M A'. 

A fm odco, A Ieffan d ro . 

A Lt fi andrò che yrufi d^livfiro Due i*? 
'Dunque non hai tu ydit t>. 

Ch'io chieggo impuro Spirto, *' 

Cfcf ntagt*ti;e difendi* 

7y > l mio Teologai fero centrativi 
•&[m. Spirto di me p:ò impuro , 

3^«w è £r» n< l' Inferno j 

Cft f io fon quell’ A / mode o } così fame fa 

Inuentor di lafciuit t e di yergogne ; 

Ùnde fe no'l ncufi, 

Ti feruiro fedele ad ogni cenno $ 

E di ptù t'affi curo 3 

Che in ogni ago n con l'affi fi tn%a mÌA t 

"Perder gì amai potrai . 

Ale. Di pur; fi può far ccfa in quefìo giorni} 
Qnd’io perdente ne rimanga,* ride ? 

Afm Due f de ccfe mifoiran dar noia -; 
L’vna.fe qualche mago afi ai potente 
Spirto maggior dime finnge.e fifjiede , 

E poi secò argomenti , 

L’altra fe centro te yiene adopporfi 
Qutl così dottore ufamofo Scoto. 

AJt . Dimmi s’ alcun di quefii.ih’in difputn 
Hogg'hd da interuenire è incantatore, 

E fe tien Spirto di maggior y altre ì 
AÙn.jfUun non?’ afra qucfti. 
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Q^y ARTO. Tir^ 

Che fappitt adoperar quefi’arte ignota. 

Ale E Fra Giouanni Sento out fi trotta ? 
ATm.7y> la ( ittà forno fa di Parigi . 

Ale. Dunque tema non v'éxhepió c’annoi b 
A Ùìi.Pena di fenfo ,e danne, ohimè, m'annoia^ 

In troppo cruda, bombile ftm»i*n%a. 

Ale. Q*e fio fuggir non puoi , 

Ala per non far più qui lunga dimòra 
In quello pannali» ti Bringo ,e chiude t 
£ ti comando per T ardenti fiamme , 

C he manda» fuor V uh ano j Mongibelloy 
Che di qui giantat parti. 

Fin, che non batterai da me licenza, 
Ahn.Prontifftmo ab e di f ce , 

£ verrò t eco. otte tu chiedi, e brami t 
Le tue, dotte ragioni auualorando • 

Ale. £cco mi f cingo il capo,t copre ilpiedly 
Et hor, ch’iti or din fona 
jl la nobil difputa ecce m’ìnuie ; 
vifmodeol non ti vede ? 

Afa ì.Sempr* te co inurbile fon* io*. 

SCENA O T T A V j£ ' 

. ©iliberco, Domafeo • 

T T Jutrdì flnprtfijffe ognUHghmwì') 

Il Qual pure Sacerdote , 

Tijfe il fratello mi o ne le mie cafr, 

Drig^ando il fuo f enfierò , 
vii fin bramato del cetefit albergo } * 

Cem'hor cangia penfiero l 
i; ^nliee *4 huomo nobile,* gentile, 

S- | tt Cddù 


il* ATTO 

A) Ca^i*r.yegìia y e defire m vn moment t J 
D Che q'*ei y cht fono in ft ab th*e leggieri, ■ 
i, Son £tcco e Jcher^o de fa FI mìa huntana* 
Do-ti ,, S’gnor,fe i» quefìo Mondo, 

9 » 7gj>n y'è perpetuo fiato, 

$9 2V<9» fi* g r * n merauiglia 3 fe i mondani 
„ Cangiano fprfìo ancor yoglia ,r penfieroi 
Cerca yiuer date lungi il fratello » 

Sol per ferutre al Cinto* 

9i 'he tanto l huotn piu t’auuteina i Dio f 9 
*» */**< hu- mtnt fi fcitQk% 

3V* yilubil così fot (t Udirai 
Quando noto gì fi a quant'j p affato. 

Gli < he auutnirglt è p fìnto 
in coti breurtea fo ? 

Pom .Co fa tal ti ftupenda 9 

Chef ha fatto mutar coti in yn tratto • 

Gii Dimmt atmen quefih* p fìa. 

Pom. Lo diro^henon yuol etiche fi taccisi 
Ma reco a punto yient. 

Miriferbo di dirle vrialtrà volta, 

ClÌMi contento s hor vtdiam t che fi* per dirci 

SCENA NONA* 
Roberto , Giliberto, Domafco. 


P rofano peccator,come fei y uo ì 
Moflro di' iniquità, come fanelli t 
furia d‘ Auerno come tt fr aponi 
fra gli huomtni del Mondo} 

Deh come fo fh" tanto ingrato a DtOg 
£ come boMtfh pur sipoco fermo. 
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Q.V ARTO. ìif 

Roberto fuen urato, 

Ch'ardii andar correndo a briglia fcioltà 
Dentro le fame di mal nata regia ì 
Deh chitl refe cieco , 

Che non redefh incauto, ' 

Jt pre ciptno ou ’à cader corniti I 
Sgorga d*b fgarg e homai 
Da queft* afflitte luci 
incubili fiumi 
D'amar Jfimo pianto ; * 

: piangi le colpe tue g afiigà i falu $ 
dal tuo petto , 

Sen\* punto ctff ir. [offiti ardenti 
flagella tl(en,le goté , ' c - 

£auc [angue dal corpo 9 

M ceto che fi a latiterò 

De le macchie sì ree de le tu * colpff 
figlia (empre or andò al fommolfiH 
,Auio, c habbf* pleiade 
De'tuoi tigraui abomintuol falU$ 

M* mi fero, che peoni 
feder di nouo aperto 
L’ampio fen de la Terrà , 

M [palancai o l'rfcto de l Inferni ^ 

"Ptrriceuer queft Alma empièmi iniegt iti * 
Et ecco i manigoldi 
De C Amme dannate, 

eh. 

ter darmi il meritinole gaptgo* _ ^ 

M* tu pura di Chrifio eletta Me irà § 
Mentre per tua pietade, . * 

jC viua for\a,da i rapaci artigli 

Disutili fnt^ui mojtri 
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Ti piacque di tirarmi , 

Deh ti piaccia ancoadeffe di f alitarmi, J - 

Si che lib'tr! s e illefo 

Scampi tiri fidie df si feri Spirti • 

Gii T^onpffiù cotJtenerroi t ehcnon pianga* 
Pom. A.ptna anch’io le lagrime ritengo • 
Gii E hucpn^h io glt parili 
Dth caro putti, mio , 

Che fallo è qutfìotuo che tantoilpiàngìt 
Rob. Predi caro quant > haurbfpieta,ey.itm. 
le colpe mie de grafie di Maria; 

Finta religi on,yiffi cfftruando ; 

E quefta notte * punto 
Toc'honeFl'amaior nel Tebro io eaddr, 
Morfy.giunfi dannato entro l'Inferno, 
Donde tw libero Maria pietà fa, 

'Ponendo il freno à gli orgngtn fi Spirti^ 

Tornando i Alma àl’inpfelso corpo. 

Imponendomi foto, 

thè f* fi òggi affé il giorno 

De la [uà Concettiene immacolata^ 

provai qual fiala pena. 

De l'Animo perdute ; 

Pero non ti recare ^meraviglia 
Se piango i falli, e de gli enor mi doglio. 
Meraviglie inaudite 
Spra Maria co* futi devoti egn'hora ; 

E non è f corpi vn picciolo momento, 
thè di Maria la purità invocando; 

Tre poveretti ciechi 
Da Partenepe giunti dqueftemvra, 
la y irta hanno ottenuta mrn ifantt $ 
fk vn poutrol mal farti 
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Q_V A * T O li*, 

Oli ttfttt hi ricottrata htr la fialutOj 
Si, thè ragion* hai diftruirà Dio, 

Bit» vn feruent e, pianger le tue solfe 
Mandando ogn’htr’d chnjto 
Sofotrt infocai fffimt d* Amore* 

S e ben lo f prone mio non tt fià d'huopt} 

«> Che chi di nono fi connette à Oio 
; «> Tten pini* Alma diuo<a,el cor tremante*, 
Rob.Orx» fratei mio caro y 
Ioti chieggio licenza, 

Che voghe, ritirato. 

Far penitenza del mtogran peccate* 

Gii. ^9*1 / ano per vietarti 
Spanto tu chiedi ,e brami, 

£ mi difpiace dibatter prefio moglie 9 
Vtrch'tjfor ti vorrei caro compagno. 

I>Om. E s' io forno feiel ti fui itti Mondo. 9 
Seminante ti viglio , 

Dove fi tratta di follarci l'Alma, 

E per effer anch’io fi onora Tromba t 
W el pubh tare il pur* di Marta* _ ~ 

Kob T^onper fieruo ti voglio, 

Cht'lptù vile iti Mondo io già mi /fìntiti 
Ver compagno si bene, io si ncettOj 
A ceto. mi doni aita 
Wfl f ruir. che faro ChrìFio.e Morìa. 

Gii. Andiamo in enfia , accio dififurpufifiamo^. 

Ciò, che huopo fiaràper la partita., 

Rob >AndK»m f c'hoggi rmafoo a doppia vit/L 
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SCENA DECIMA/' 

/ Scoto. 

T ^uomptr forte 3 che fia pigro fimo fìr* J 
„ I ^-N'ivutrrtggiar ùtr'tl fuo proprio f enfi* 
Pecche e fortt fìnto vn' empia vigli*, 

^ Che ferpendo nel core à cruda guerr* 

Sfida l' Alma dolente^ trauagliat* 

Inquieta vendendola ed afflitta ; 

Colpenfiero ella cerca al^arfi à Dioi 
Mai feri [noi dome fìtti nemtei 
Impetuosi e forti 

S'oppongen ftmpre atfuo voler sì degne 3 
E la combattonfempre 
La foladi fonie fotiO yt'l piace 1 vano 3 
In gteif 4 tal c'ho in edte anco me Beffo, 

E fa fi- dito da continui /ludi. 

So n venuto qui fuori 
Ver gode r l’aura l'aria rimirando 9 
Ver vagheggiar qui ne' lettene campi 
Ct'o che wpi ano apparseti) 

Confioriti ricami , 

Con hi rbofo lauor. formo Tfatuté, 

E per or ar 3 con firme ho ftmpro in vf* 
ji la f{tinade fupremi chotì , 

Che fi degni gradir l' affitto mio 
5 V e la di f e fa del fuo puro velo, 

Mecche, ben rimirando % 

Vat che tal luogo incognito dme fembte $ 
•veduto giàmai dentro Parigi , 

$ fi a Cafra Mie di tante fliede $ 
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qjv a u a ni 

0 puf la nouìsà del luogo fio refi* *'• 

Quafi da me diuifo , 

2^c tefe fono in terrafi in Varadifo j 
Mancar f oto non voglio 
Dal mio douuto} onde prò firato à terra, , 

Dn\X? <* Vergin puf ni caldi prtcghi,. 

Con far* anco à [ut lodi 

Tutta rifonar l’aria fior quid' intoni* ■ 

yergintjMadre^ SpofaT 
Veggio del bel di Dio pompa ielxMl*, 

Conforto dt gli affittii, 

D* fpcnfi.tr a corte ft 
De le grafie cele Ri, 

Arder del Verbo eterno honor del Cult i 
Te foriera gentil de beni eterni , 

Specchio di Charttà } Lume di Fede, & 

Del Cele Re Giardm vermiglia \ofa , 

& Ut ahi gii a de l’ Ane t e di Tintura, 

D'ogni piu iniquo peccator pentita 
Bjfugio foai*iffimo,t felice , 
qpirope ardente de l'empìreo CÌel*^ 
lucida fella colma di virtude, ;'■** 

fb* influente di pace à i cor minifM* ' 

Ulna Aurora vermiglia , 

Ch’à t’apparir } rendi felice ogn*Alm§e 
Oracolo pioto fa, 

C he mandi fuor di Gratto voci Offrii*» 
lummofo Ornamento 
D« la Città di Dio ; 

2 ù nt*più vaniyOd Otiofi petti 
Vieti fiffimajmprimiy ^ \ 

Con denoti defir, candì de Voglie^ 

3*0 le già impure mento $ 


!(* A T T Or- 
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°pudicht rendile catte., 

Tu , con le glorie tue^col tu § valore, 

Togli 4 Safari la fir%a ,ed arpe, a Mwt9 % . 

Tu fcl difetto, bendate, c Jjgo/b , 5 . 

Dotti a chi brama d'ejfer tuo (eguace ; 

Tu qnal'acquapurijjiinaiin v » fratto 
I * - Smorbi del cieco *lmor le fiamme indegne g 
Tu con l'immenfatua fama humtltade- 
-■i Tf eltuo ventre chud fh il Verbo eterno» 

Ter far per fitto il paragona af potilo ~ 
Conlaprwntra Madre, 

Che tu rifa dona Hi e d ella Marte f ^ •/ 

2> fompre fura pt e fornata' fifa: , -.>•/ W'* 

JMentr'era di da* ere y 
Ch’empio Demon vantarnon fi pottfjfe 
) D'hauer figettavn fil momento hauuis* 

La degna Madre de l'eterno Verbo^ 

Tu dt tante Virtù fi fh dotata , ; 

Che con nono fìuporde laTdatura^ " ^ 

T** ltH9 vergineo yoto 

l n fo facre in Ciel chiarori Mondo «Cl®^ £ 

»*# ita quii, che naufragando. y tue - * 


Le mie di f t jt cf celti e che tappe oui , 

Vergine Madre Piglia. A mante ,* Sfofa.y. j 

t>> b ntd, ’• virtù ricco mode Ho, j 
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irth . mentre ti fante tuo gran nenie /nuoce* 

In mio foctorfbfo glorìòfa coretfy '* 

Già. che >è de cb arar do Le v | 

Come fu femore f entra 
Da coffa originai V Alto* ili* heflà y 
7 u faluénuatta ahntn FArihna 
Fwcr > macchia t e d' ogntfòlpafti*. 


C i» 


'S CENA V N D E fc' I ,M A- 

., . r . ’ - " • ■ ' • 4 . «V- ,, * - 

Che# Angeli inmufìca còn Maria il» 
vnaNwbé,. Scoto. 
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Ve fio fàldi béllegp^ecco fifeopr* 

Più lucid\e ff tendente 
Del So^ c frappare nei mareggiò ardente • j\ 
Deh correte,correte Alme peccanti \ 

A f '*oy vagbifplendoti^à bei je mbiantt, . 

E cantate con mùfic’ armonia,. 

L'alto cendohdtl puro di Myriam 
Mar. Dchpercfre tot rimiri o faggio Scoto, ^ 

E si (infido immoto e nutrente, 

S^uefi 'aita melodia he tucani empii ? - 
Già di me fi fautlla > 

2{ela Romana. , ‘ 

£ tu pur -tanto fudi,e fa fanghi^. 

3P er dichiarare al Alando 
Che fet %a colpa alcuna io fut concettai 
Sto Aluffim* 'ignorasi cui gran reme 
H*c* f corno a f A hit fi abbonare al Cielo y 
Che yuot , (frio faci* mentre hor qui tìti-ft/ HQ 
2(e la Città forno fa di&ariggi } ■ 
ffiknà iman* unti . 
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Ìtala Kjgì* del Mondo antica $j>a*+ 
ÌAì.Pangithor dunque f enfi ehm Parigi tu feti 
SCO .Cosi ered'tojoc'an'tj yfdj da'chtoflri 
Del mio Conuento t ftl< qui m t traffi 
Ver recitare burnii, le yofirt lodi * 

Mar, 5 ft in t{cma hortu f'jfi. 

Tip* già in Parigi fiht penfier farefii i 
$CO.£ cerne ejjltr ciò pubfe non già f^o me, 

Ma Parigi è pur. queffa ? 

JMir Dunque non fon'io tale , 

Che prfin tratti a yn moto fui di ciglia» 

' Da Parigi, ‘À le nue 
Del- Tebro càia Città capo del Mondo ì 
SCO Vammi >ò S ignora, degno, 

Chio ti p fi* lodare , 

Che iinefperta mia lingua ti 
./ Mal sàio dar le glorie di Maria . 

Mar .Contenta fon d‘ e fi er date difefa » 

B mentre la dtfputa hot fi comincia * 

V a, eh' a tempo hot feigiunto i 
$en%a y the tu te riaccorgeffi homai, 

AlVatican famofo 
Opportuno albi fogno ,e col tuo arriu». 
Arrecherai repente 

Mene à fellona à me, (corno al SerpenH^ 

SCO Pronn (fimo hot nt muto, Dina cele fi 
A C Accennato agone 
De la prfitn^x tua fendo ben ceriti 
M mentre in l(pma te fono. 

Ver tua mirabil opra , 

Spero col tuo foccorfe, ‘ - 

■ Mofirar\b Kergin pi*, 

Quanta la pur iti fi* di MdriéL 

tf$i , 




I 
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^VARTO, . f | SS 
Mar. Va nne lieto. e contente , 

Ch'io fer maggior tua ficHrt%£Afngli% 

In -rn tratto fonarti 

Dei Bimano Vonttfìct à le fianca, 

Qui bcoio t« può da v na Nube, 
Teneva per l’aria. 

CilO'Qutfto fai di bellei^tccvfi fcofre • 


C H O R O. 


D Eh dica pur ciafcun.faccia ogn’vnnoto 
Lhe ben fi conuenia 
Ogni puro candor Tempre à Maria: _ 
Non fu Maria logetra 
A d'antica d’Adamo macchia infetta; 

Ma dirlo none huopo^memreogn’hora 
Di fe iua pumàjtromba è fonerà. 

Il Fine deli’ Atto Quarto • 
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SCENA PRIMA, 1 . 


Fidelio, Or fina. 

T M yìrtit di Maria fauna i fori, 
jLv Sj che lieto mi fenttionde ti dico. 

Imponi chiedi pur quel^he t'aggrada^ 

Cbio fempre »ò feguir tue fante [corte r 
Q** fi fervo fed*L non quei con forte. 

Ori. s pijocaroti fiitno.an^i Signor*. 

De le mie yoglte intere y 
Soffrir tmptro entrambi 
J duri colpi d> cr nàti fortuna. 

Dindi lodi, e fervendo A Giriti chrifioy , 

E [applicando anco Mrnafto* Madre} 

Cb io [pero certo, ch'il pieto[o Dio 
'Proni do et urrà d'o^m fciagiira. 

Fid. Tenuto per viva f*dt. 

Che ddupaccj a vfeirem eeme ti.dijji, 

„ Ch' è grande dr M tfta la prout den\a . 
Qrf.„ fi tanto liberai tanto è corttft, 

„ Che premia fempre ogn’yn più del condeg^ 

Fid. v 4* , V tant 'è putof* t 

3 , Ohe non la [eia patir' oltre il f et ere * 

,, Chi la ferve di core . 

Órf. Ch' o errar patria mai 

t'eccej f ve granitole di Merli i _• 
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SolDlo } che la erto fatti l'immenfe 
S ite glorie dìfptegar ,che lingua human a 3 
lntfptrtamal puote 
Inalbar di Maria la grgnbontadel 
Ma chi veggio di là Fidelio mi» ? 

5 e 3 N A SECONDA. 

X.adro > Fidclio,Orffr.a,Vbce. 

« 

F Ermateil fajjo dà, dite } chi [etti 
T ani orgoglio fo il chiedi 3 
Che mi /freni à negarti la dimanda 3 
Ma pur vincer tiv'o di corte fa 9 
C anfani del mio fato qui eontec^fj 
Di /{orna habitat ori 
Entrambi far», dina [cita non ttilg, 

Xa d.Preffo lafciate hor’hora- 
Quante di buono hauete 3 
Se frenar non volete 
Quanto f off, il furor diqueffa fpade. 
rlu. P eco io di te mi curo 
Infame rubbat or, Ladra mal* aggio, 
Mafnadiero infoiente $ 

Che cjuefla deftra mia, 

•Ancorché mal’auew à danni altmi 
* Safra ben gafii gatti. 

'Lzd.Hor vedremo fé i fatti s 

Saran corri /fondenti à le fu ole. 
f\à.VèenifuT,cb io t‘ affetto 

-Nuli, <«'.»<!. itMifrf, rii 7Mt : ■ 

taci T emer ario, maluaggto » 
t\^lni^Ho t tfceltraS9' 
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11* ATT© 

Lad. Qjf fi' altro colpo effigia « 

f ivi 2 \jn curo il tuo fchermire * 

Làd. Curerai fo ferire . 

Qri.O Rematiti C tei mentr 1 ioti priego 
Soccorri in tal periglio al mio Conforto » 
Lad. P«r io non creieua 

Tant* ardir rttrouare in vn fol'huome . 
Fid.7* tt vai ritirando , 

> /« w*do ch'attimoritofei . 

Lad.^‘*«o,cA//jiorriCfl«rof non è finito » 

fid.Eh mena pur le mani , 

Ch'ìftortefia Itfitr'à te corte fa, 

LaJ. /« prr » u9 é«n et conce dea npofo , 

Ji-* premerai la pojfa hor del mio braccio j* 
Hjparn qutflo colpo. 

Tid f{friM <fr/ c tei, d°* ***' *ita t 

Hor. che la fpada è in terra» 
l^Zd.Fuggipur^h’to tt giungo. 

Fi 1,Can qui fio legno io tt torrò la vita» 

La \Mvr,hor vedremo^hi morrddi noi t 
Girati dotte vuoi , 

Che colpirotti pure. Vid.Hor fama eguali, 
Lld. Forf farai di me di maggior nerbo ? 

Fid Giouan più, che la far %jt 

Tifi e lotte l'ingegno e la deJWegQ 4» 

Lad Ohimè fon tutto peR». 

Fìd.Ofe/wr fon qua/i fpento ; 

Ma la mia buona fpada ho pur trouatéh 
La d. Buon è. che queftofirro 
T(on mi trouai lontano. 

Voc. Deponete hotpai l'ir 4 ^ la tendono f 
E perpetua da voi face qui (ti , 

C. 0 JÌ comandile così vuol Maria, 

ù : i 
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L ad. La !{tìna del Citi cui comandai 
Facctafi quanto chiede, 

Cht bafia fido il fiuO fattale netti 9 
«< 1 farmi raffrenar l’ira e lo [degni» 

Fid 0 >era Madre de f Eterno Verbi 
jQuai grane a te d*gg‘ie 
Del tanto btn, eh' inafipettato^pportit 
làc.Scu/atni. fratti ma» 

S' infi diati re io yennr. 

Che mi fp‘nfe i\ bt fogno a qutfi’ errori. 

C)ti. Anucc.to ti tot figlio, 

Ch* j*r»f re di Matta tu tìj denoto , 
h letterati porgo , 
che fuggirai tutu gli oltraggi ,i i mali, 

M tal medierò infame 
iaficierai.dtuerrai buone qui in terra, Sj 
E fot beate in C telo . 

J.ad. Rj fiat* m face , ch'io yb girne altrout. 

Ter yeder t’io potrò fol con l’aita 
D 1 Gietu e di Maria , 

Di tanti errori miei la fidar la traccia » 

Qr(. Ecco dì Lupo dtuenuto A gne/lo 
Vnhuome coti audace ed ctgoghcfio , 

Solo per opra tua,Veygtttt Diha, 

Che non fai che non opri 

Ter ridurre à Gitsu V Alme difipt rfie ? 

Deh piacciati, Ratina, 

\ Ter la tua punta sì celtbrata, 

D'impetrar la falute a le nefìr' Alni 
2(e le procelle de Mondani errori : 

Ma jtdeliojptdiamci à che badiamo. 

KSZfiifi ' * la firada più fre^utntt.O, Andiamo 


! 
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# SCENA TERZA,. 
Aleflandro . 

tvia.per troppo duolo t >fcir dal corpo 
Ver l'tmpie colpe fne /' Alma dolente 
Come le lingue tuafnoder potefli , 
Calunniator ptrutrfo ,4 grane ofeft 
De la pura innocenza di Maria S 
Onde à. ragion tu dei 
Morir ar pallido il volto y e'lcer pentito 
Mentre cono f co becche fu mia colpa 
'Precipitar nel baratro profonde 
De gli ecct flint miei nefandi errori • 
lo fittbonth de’mondant honefì 
Fui iti Ciri fpre%$*tor,fol per fegkira _ 

Le fi radt abominevoli (C Alterne » 

E [opra tutto offe fi 

La gran latina ,del‘ eterea Chiofira i - 
fei di carne no, duro mio f ore $ 

Ma di pietra in ftnfibile formato j 
Che /tornano tu fiffi, 

* Scoppiato btnfarefli 4 tanta doglia l 

Ma tu sfoghi il inainolo 

Con mini firare ala mal nata tingiti, 

Qjtt fi* dolenti mie meflt parole, 

"Perch'è ben di doutre , 

Che mentre erraci tu, fole tu pianga fi 
loda ique immerfo in tenebrqfierrort, 

P-ur chiedtua e fperxti$> 

In meleto al mio fallir folate eterni, 

non cono f etiti , \ (.- 

*' v ' 


« 4 » 




Q. V Ì N T O. 

Sciocco la grane cff*f&> 

Che ' da me fi portava al Hjè del Cleto, 

' Sthaur'o voce y efiato, 

"Per, chiederti ptrdón det fallo fui» ? 
Ah^he con tardo pianto »ò etrcandà 
te membra innoctntiffime lanate , 

Che con folle ptnfier, cercai macchiare, 
Veli t' avventino in me folgori ardenti 
'Dt noto fi ptnfitri ogni momento , 
Accìo,che fempre te mie colpe io pianga, 
£ velaceli hntmle hora ne corra 
ji pai e far e i falli al corife ff or e , 

E ad ottener ptrauefii fanti meoft i 
il perdono da Chriflo.e da Marta, 

Così di far ccnuiemmi.e voglio hot' hora 
lavori* Anima mia de le mie colpe } 

Che ceti poi faro heto } e contento j 
Che la ptctade Lmpeg%ia.r'ie porgo 
*2{ei punjfimo 'volto di Maria. • 


SCE N À Q^V ART A.' 


FideJic a Orfina. 
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Yì^itenden^a del ben di qtse fio Móndi', 
i» 1 Edifperata fpeth'e. 
y, Ch'ilbene di quagiufe f ut nòn fallo, 

,, E amatole tormentofo’godimento , 

S^pi.frr lungfyfo.à i patimenti autrici, 
T(pn ci ducl'il ffftir- colpi di forte. 

Cent' in me s’è vedute, 

E ancor in te 3 che coti molle fri, 

Mentre ,che poccfì hftopo ci fu*, 

TgL 
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Vat'enti [offrire 

Quel duro incontro di quel trìfto Ladre, 

Orf. ,, 7^ onte givjlo non tten d'affinno t e ùen4 
ìì Qjiettche mi fi* h* ne m f e grati* dittiti* t 
Conte btn chiamano + *der[i in noi 
Tratti da tanti duri, afpri accidenti; 
il miracol che Dio 
In noi mifìro fu f a*o,e flnuagantO) 

Mehte far le gntie t 
Cheta ffcrgtn piatito fatradinoiy 
0 fin* avventurai 4, 

cm fu dato di fuggire in forte , 

Ver opra di Mina l'eterna Morte, 

FiJ. Piti del mio proprio mate 
V olontario min>(ìr > ì 

! poi cieco d’intelletto, v - 

Cruda Sorte incolpai de mìei tranaf^i % 

D t ef **' Mtria per fu* pietà ci traffe 3 
0*id’io fermo difpongo 
Vnmtyche pii» fallir Jafciar la rifa, ' 

Orf. Maria t’agtuteràj' Angtl Chflode 
Sarà fempre anco seco, 
jiccio dii vtrctm<n non volga il piede} 

$ì Perche le fante fue potenti voci 
•ì Raffinai «or } fen<ga toccar l' vitto} 

$f 0 felice colui, che ben'intende 
#> Del fuocufhde alato i detti interni , 

Fi j. A l'armonia falubre di fue voci , 

Serrai del folle cor 1‘ interne orecchie $ 

M * P‘ tr & ,tr à miei falli 
y,ia cru tele, acerba penitenza , 

Ma }it (ixm giunti al no i <> albergo in tgntu 

O tì*Qol parlar mera vfdto homat 4* me eie , 

- - --- -- - 
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tfhatte* dm entrare in taf*. 

Fid. Entrane pur ,cbt faro teco in brenta 
O.rf Facciafì il tuo volere } 

In tfta cufìodtafia 
Sempre la piitrfijfima Marie, 

SCENA Q.V I N T A. 
Scoto, Aleffandro. 

» 

Q Vefte ti rare guelfe merauiglie 

Piouut t à noi da la Diuina defÌT4 
ò otto muto fìlentto non già denn» 

Kffior fra noi ftpolte , 

Ter o non ti dt/piaoeta 

lS battermi pale fate il \rifl • i*garno % 

Con cm t empio òatant'hauta delufo, 
Ale,7y«H mi aifpiace no ohe ufi* note 
Il mio peccato enorme ; 

C h*to v b oe r pena del commrjfa errore , 

'Per l V niuerfo pukhcar ben fetnpre 
L'abommeur.l mie fo^%p maniere; 
lo l'inferno chiamar con maghi accenti 
Sol ptr v 4 no d'fio d honor del Mondo i 
TTun è colpa ti heue <b io non metti 
Mille horrtdi gafhghij mille Inferni ; 
t tanto ptùych’ofe/i 
La gran Madre di Chrifio alma Maria, 
SCO. . y Tant'è Maria pitto f.ihe ftguendo 
,, Lo file cg'i ho r del fuo diletto Figlio, 

,, Sempre perdona ac]p‘ di tir fi pente 
„ E l'agiuta fouentt 
et *4d ottener ptr don dal fommo Dio, 

Ale. 
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f le. ,, V memori dette Fhuomo in quelle flato, 
,, In citi dtfia di non yoler morire , 

J} Frale l’kuomo in errar 3 m»conte frale $ 

,) 5 e da nofira malitia tl tutto viene $ 

Errai pur troppo fctltrato,xd empio, 

V olont ario yfegutndo 

Le [rade de gli err or fallacie torte, . 

T tmfrario } inuocando 
L' ombre d' bitter no c in profani accenti 9 
E difendendo con ragion sì [ciocche 
La colpajmde Maria fù fempre fciolta» 
SCO. Ma mentre feipentito, diffidarti 

T^cn dei già del perdonai* tanto brami » 
n Sebenfcorgernon pub core humanato 
„ Se pur d’odio, b d' «Amore egli fta degno l 
Segui la penitenza.* egiftr andò 
Il voler tuo con quel del tuo fattore', 

„ perche quanto qua giù venir fi vedi, 
t> Ter diuino voler fempre fucctde. 

Ale. yt Ma non derma di là sù la colpa , 

„ Che ìhttom col [ito volcr,ccmmette 3 iniqH0 9 
Fù mio folol' errore ,per che il Ciclo 
Tfjtn conferiti giamai 
sì le mte colpe indegne 3 à le mie frodi. 
SCO. » il ben catta dal mal fouente il Cielo} 

E verghe tù nel mal oprar già Jet 
Fabro d'iniquità, Tadre d'inganni : 

Ma dà pur grafie à Chriflo , 

Che tanto pentimento à te hà conceffib 9 
Da cui quafi ti puoi render ficuro 
D’ottenere il per don tanto bramato : 
i, Che come ben fappiamo 

Viepiù ftfleggxa il Citld'vn cor pentito, 

9 » 
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yp Che del puro ferrar d* A Im a innocente. 

Àie. fniifttrate allegrerai 

A4* recati ttrt dottrffime pitele j 
Sì perche fe rgo *n viuo -^e le in quelle, 

Si ancor eh' a, l' Alma miferedente truffimi 
Qy.*nt'ccc.effi** fra quell* pleiade > 

Che regna nel fatter da l ymutrfoy 
M* meraviglia pur mi nafte al care, 
Contemplando ych'vn' huomo, 

Ed brenne pur, come gli altri , 

M abbi* ftputfì [uperar l'Inferno. 

$CO.?Ìpnio com htumo no.gittai per tur* 

Del dece in fernet* malnate infigge, 

Sì* Maria fi* Maria , 

Che'l yinfe i f uff o con fna pefiangjt. 

Ale. Ma fe ti aggradiamomi in che gai fa • 

SCO Quefìa vicina cafa ch e d'vn mio 
Caro fratello .che pidelio ha nome, 

M' inulta gii d'enirart*i y e vi fi tarlo; 

Tu.fe brami faptr, cerne Maria 
Cenfnfe ogni faretra in fe ogni fatela 
Di 1‘ infornai poffan\p t 
Entra qui meco ancoraché pian piane 
Di miraeoi fi grande haurai r eguaglio. 

Ale .Trammi di Id del Mondo 

turche di tal defio (offa appagarmi. 
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SCENA USTA. 

* Yriel. 

G iacque per m olt'ndnoì M'ndo afte fi 
La Parità de /a fhóltiut.e degna 
Ceri et Slum eli Maria, 

Bdhor per grjti* f pesiti d* Die , 
terra /’ infornai % 

Che diffamar itele* tante mi fiere 
Ceti ftlubre è la matura human* t 
Mgtà, che cen terree gli empi Dentimi 
San p .e tubati precipui il' In ferite % 

KfP* feluche t’adempia la prò truffa 
Patta ai giotun fide ha da Maria, 

Che, bmeie et fiapemtito de [nei fMi 

9*r deltuie fen y>ue 

V*r itfirema uu feria, in cui fi trema ; 

Ma fu l'hà trite d’egnt pena e duolo 
Lagna i y nitri* del fratti fmo Scot% 

» Che jfuei premi ,chr di qui Du> nel Mondo 
B $' ottengono per meK.\i maturali ; 

», Che del •oliere, eterno . ^ 

a , In quifiilaffi alberghi 
* A è muffir* iy aiuta, tfabrv il fiato ; 

JM* in tae.tOythe yetra thila nocella 
Foni a Fidelie, del filine aiq»tfÌo; 
y'o ttantiitrl e <•* y n dolce modo, 
il dee f *r ran dolete ti r.a» ricadi • 
in quelli/ tur del primo affai peggiore] 
Bdertol,the g>i yien turbato in yifia, 
pfidejfo il tempo fi* di (9h fratini 
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Po trami i jui in aifp+no. 

•'/ v 

* C a N A SETTIMA» 

Fidelio , Vrid. 

fl A H ,eht eonofto bcH 9 Miftr,ch’if f*no » 

t, 11 C he quài'vn’hue pi ù nafce tllufir'al mi- 
si Tanto ptd non figetto à rea ftttuna, (de 9 
H E fi •vede finente 
si P'n c’ha biffi natali 
si Con l’auare fauer de le ricchexg* 
a ? %g*« r l *lto%$x intuì non nàcque su, 

0i c he quefle [alfe Mende 

„ Prodiga è ad vn di quel, thè taglie à VH editti 
ss Quindi fi vede vn* ignorante 9 t vile • 

9 , Jt for\a fel de Toro \ 

», Diuemrnebìl .circoffctto.t ch'aere, 

» t £ tdui.ch’è di [angue altere jublintOy 
t, Sortir lo fiate potd’vn vtlfUbee , 

Cim’auenneà me à punte, ^ 

J leferid Satan rinunciai 
T*er fornir' à Maria, 

E i hur.tntftro ntTjvegg' mi mutiti 
In pout nude « fi rema , 

7i r migtoua il fai*er } ne’l [angue illnfìrt, 
f he pur [on dt fortuna 
t *r faglio lagni) eude e fui. e Fio; 

/ f h‘ pur’ ir. [onde la [f telata Sirie 
Hi&Hvtdtud'efftmpioj rr.emtnndei 
t fimo f stima mia, ih* fole è vaga 
f)i la fetar d *< fot mar l'afflitto t etpe j i 

motte, H te t mt.i iefti.\ahte 9 
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Ut ATTO 

Ma morti per lo duolyche u nt* offerì dei, 
thè non pi Jfojjf. udendo tigrati Motor*, 
Coni* mie proprie maturarmi di yrta, 
ih’àguifa di fergn che toRo fugge. 

Se y tene da caligine toutrtOy 
&f legna» fi dal cor "reggia ogni [pente, 

Qnde fpttar ftitfji alcun conforto 
•A l'inaudito mie crune fuenmrt } 

M troppo grande la min dura pena , 

E [eneo il corpo m»o,c'hitHdi vie» meno 
J*er la fame dur ifjinta ,che f ffre} 

£ fi yedrà repente, 

Che fe tl dnot non poteo tornii la yttu, 

Cke'l lungo digiunar tut darà morte. 

Mi fero eh m'aita ? 

I chi può dar foccorfo alyintr mio. Vr.fi, . 
Tì'J.tbi fetta, chi nfptnit 

Al miftro £ideUo,e f con folate } 

Sei outhrafo huemofo pur certe ft rioni 
P e r ejuollo dannile : hà Maria fr ,m rffoìVt. .fi 
$UÌ,P*(h,cbe non perii ttco cjiialcht ingantie , 

E rij rtiiniftrc del penofn Àaferr.oi Vr. 7^p. 

FÌJ. E fe tal fei.^HoVtJjcr giàti vanti 

il duci mi "cangierai un ytr coniarsi e. V r. Con- 
T/J.7o cotifelir nu fonte. (tinto. 

Onde ycy’i chojit *ean Spirto, 

Si, che ti prego à dirmi .[**1 mio duolo 
Hourà pur fine ye fe cr.rttfe il Cielo 
Haurà di me pietadei V r Pleiade. 

P/d Quefia pierà f a rà pur tardi jò prtfio} V.prtflo 
Fid. Ma pria tny cader i crudo il digtuvrW 
Fld Ohimè de la gran fame tutto arrabbio, 

E la fon* fer tue ytepiit * indura. Vr.Duré, 
4 * r “ " 

% • 






EVINTO. «49 

Fìd.Tam’W durato, che fon giunto « morta, 

C/4 •y àowi wmm ca fpoco fpoco. Vr. Poe». 
Fld. P«c« à fvjfnrmi refia*. Vr. Rjfifa. 

Fld.P/M penar m'auan%a 

0 infelice me Fideh a Scoi». Vf. Scoto. 

Fid. A miti genti darà- Scolto tifine frfi ì VrSÌ* 
EuChifaràforfi que fleti mio fratello. V.fr atollo* 
Fidagli e m Parigi, e tùpur vuoi, ch'io creda, 
Che quel, che dici è vero. Vr.ffero. 

Fi d.Com'eJferpub fe tanto agita Untanti Vi T(h» 
Fid.fi iricmo quìforfi.Vx.Sì 
Fid .Dunque farà ne la Città di Jfoma. Vr. forno. 
Fìd.fi quando farà dunque che per e fio 

L'infelice FUelio à ben i' appoggi! Vr tioggif 
Fid. fi s’hoggi fi a farà braua dimora. Vr. Mera* 
Fìd. Felice me fe in termine tì bretee 
fia per vfeir ^affanni tleor dolenti : 

Ma chi mi recherà tì lieto antfo , 

Ha fon il mio fratello ,i qualch amieo.V.anloi 
file farà di quei finti, a amico reto. Vi. vero, 
Fìd.fi t'è verace Amie o, 

Ahr'ejfernS potrà. che GUibcno.Vt. Gilìbefié 
Fid H ir Jt thè certo il credo j 
C eli fio mtff tggier o , 

M Ve grotte ti rendo , 

E *à felice. a &»»• Vr.A Dio* 

f.W a punto vieni Antico % * ■ - 

Che lo torri d' ogni nohfo intrico, 
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«CENA OTTAVA 


Giliberto i Fidelio • 
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S fa pur foje a/ Signor : ihr ti trinai a 
l*g*'ja tal l’éfuridi, 

Chr ut mene » ' m*ft *n puri t ircusrti . 

FÌO buggo *' fugg ••gnrho.r fuggi il Mondi} 

ferii mii ptm tflren.e j 
Si f-in h -gr,'yn mi nota 
C'-n. hui>m caduto dal fubhme al Ir \ffè% 
'S^rptrthr non i ben^h’ad aliti di a 
J *fti* ò tur marna ta tu fina tn> 4, 

Sol dt faptr li bafÌ> % 
ih* qu a gii non fi ir orna 
Jilma co me lamia sì doliti fa • 

G'1 Frdu brunii tuo yilti 

jpMjmo mi cor fi r«£tii acerbi il dmloq 
Ma confatati homai, 

M ihe'l ftmyrt f affitte nulla rUtua, 

£. conf viali dici » 

Che [ritornali al tutptimiitr Rai** 
Pld.Af ./Vr, thè quitti tur dvla parili 

Danni maggior tormento a la mia paté» ■ 
Gii. Jc» fuor già dtgnt ajfanni B 
indil a mi fe >»«i, 
gridìi» folytke Gibbuti il dice. 

Fili, t erme} e un qual madri t per qual VM? 
Gli Vrr opta foldrt tuo fratello Siiti» 

Plil.O dilli . e caro jimia 

grumi en pur, rh*n t' abbracci tbt I* béri 
Jtgr n Ima nomila* 
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‘Gii. d [colta pur di tue venture il {ile t 
£ in yn le glorie del tuo care Sebi»* 

Fid. Attente y ecce ti afecho . ^ V 

Gii. Si cominciò le d [pula feltrine y . 

“Perla Concettimi immacolata 
De la gran M*dre del'tttrn' ■ fttbo, 

Quando va gran dotto ,ih' A le fiandre ha MK| 
Co n fettthyt fopfha argomenti. 

Mondana à terra ogni < ffiiact dette t 
B confutati a le ragion de' faggi , 

£ talmente co fini fi di firmerà , 

Ch’era per ottener la n bt„ma a 
Vaimi vittoria ail'h.fe i 
M*l i on er to tm binare il fante Padre^ , 
Volanti cor. cid* ano i Cardinali , 

£ per fctja conumto ogn* altro dotta 
jtl parer di co fini cedrane il Campe a 
Quando apparir fi vide è l'tmprcutfu 
£n frate de Minori tftenofciuto, v 

Che ne la calta f r etto lofio t en tran de $ 
firn* (e nel giro ,oi»* tram rutti t dotti a s 

£ fenjé molti incbtniÀ e merende* 

Vffe yelere argomentare anch'egli $ 

M prtuar % che Marta non fu coneetlé 
Con colpa originale, 

B}fen tutti a la proptfia ardita 
t D* quel pome e irate, .> 

£ con if chtmo ogu vno ilrifuttdHM » 

FH , Il poutro è da tutti ftmpra odiato, , 
ch'era h » ai cofireite 

Il miftr fraticello * . *, , 

Cederti tempo à f onte di cotoreg . \ 

Mail Sani* Padre t nel cui f agro petto 

*rì « # «0* 
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sfrdì m*i fempre il gelo di MarUj 
Rampognò quei mafiron»,. 

E dii grata licenza al Frati abietti, 
thè [ha r agili dtcejfe , 

Ma non tanto fnoà'o la faggi* lingua , 

Che mutali reflue tutti quei Padri, 

Potette f cor grafiche furlana tct rff t 
Spirto diurno entro il (hi petto afcofo , 

Solo f iteli Ah fiandra anco olimelo , 

Off' aita di Marta U puritade , 

M * [&<*£ da Uboe<* U faggi» Frati 
In bnu.Jfime tempo. 

Con eloquente lingua 
Rjtgioneuoli detti, 

Dotr (finte ragioni, 

Cunteli di concetti. 

Che con nono Jhipere ogn*vn dittai 
Ch'era toRut per certo 
Di fetenza yn nr/f ro,t viro hontr JelMè*é% 
1 Ife ben Ah fi andrò 
ut vacillar parta che cominciajfie , 

Pure [eaìtr»,offikn<lfua e difendenti 
Ma non tanto fio il Fratitei gli di fi e. 

Togli quel pannelli» sì maledetto, 

(b à ceder commtiò libero il campò * 
fid E perche fè ih' il pannoltn togliere t 
Gii. Per quante egnvn di not conobbe aU'htra$ 
gru (tn\altro in quetto • * i 

Coflretto quali he Spirto del Inferni, 
fid.CoM quanti modi il teutator maligno, -1$ 
Cerca trarci à (ut flange; 

Ma r*g ‘t 'lino parlar di ciò è ch* autunno, 

Qil l olio quel (annoimi, . <~ 
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lonfmjail Hatta<al%oU vati,* tifo, 

9 th fri Scoto, onfr'ombra d’jàuoeni j. 

Bjffoft all hormknmtlt tl trainili», 

2{on fon Demonio nò ma Scoi» m feno, 

Fid. Chi ì Setto mio franilo l ' r 

Gii. filtro 'tato non v e ch'ai Mondo v/flfct 
Fuora^che th colino franilo Scoto, 

Fid Ma chi fegut dopo » ? 

■Gii * y in ft il tuo Scotoad ont» del' Infetto*^ 

Che non fh piò, chi repliare irdfie 
Contro Par denti fne faglie parole | 

Sì, che refi o concito fa th » Marta 

T(jinhrbbe macchia mai di colf a alcun*, 

Fid. El h r don» fi trotta il mio fratello è 
Gil.OdihomAÌ l» un gi*ie%e imiti diletti l 
Alt tr affi immantinente 
“Per rallegrarmi col tuo Sceto althora^ 

Che prima giànon cono fiuto banca , 

Sdjmd il Scmm» Vonufi e thi*tnomm?i 
#• y riletti fitta pr? fi, ng* 

Farmi paeficar col mio nemicò, 

Fl l. Cofa eh afi ni mi piace , 

Gli E fateragtunfe intanto il faggio Scotp-^ 
t bacai piedi alneflro Santo Pairo t 
Che ncenntol con corte fi ajfe-to ^ ^ 

BiCt'llotn frème ,e di fi t ; 

Per amor da la gran Madie di DtO+ 

0 Scoto, ecco à te fa libero dono 
Di d’ ec*m' la feudi in elafe un anno s 
M difpont pur (Ceffi 4 tuo volere. 

Sì re la ocafien vedendo all hor « 
i»\d'g ornarti vago 
2 ^irrnf aj ambi U dolente hi filori* 
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J >r g/i inferi un^ tu ai , 

Qndi uè véne il tu» fratei benigne^ 

Ji tedon'o tfttl cW •>' qui flato haut% 

&* Pictrted* Chnfie. * 

Pi ' 9 * et etile giorno t me faine. 

Che d»po tante ingiuri* di Funutut, 

Tur mi riterna al primo fiato U delti 
Deh »edt mecefe d ice e care nmtte, 

M femprt m «» nei Mondo 

n le Hofire tingine ‘ - 

L nume fernet autglte di Mirid» 

OH Dilati film* stufiti*, 

Cioif ce più nel >or thè nel ft nubiani 9^ 

Di tua mutata forte e del tue bene « 
fido* eie è n carte fonti 

Ma tu dottt h fei j fili il mie fattile! 

O i è che mi r Jfrttìùva 

tg'H tre ne marnante -rifanno tener* 

Ver gedtr feto tante mìe dolerite, 

S* P -r:ì poma ma matto giacertele , 

Cem dir ih‘a ritnmarti 

finita rem? i tl he fiat *n ferma* ci, 

€he malie nonpue filar, h' et qui non giunga, 
Pid. " cm» tu vuoi fi riempia, 

H or ti eh* l'ete fon, mie QiLbtmg 
Tipo mi - tu u il dolere, 

Ti '» i» ff rg* l » fame, 

fi »*>(• m’ jffj rma lur > poma* tate $ 

Jf« roenr dire k' * mia tara ipeffi 
Sfa II i* lettnmfi. 

ipn.Vif»ns d*tm***f*ifmme9 *pt% 
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SCENA NONA. 
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Scoto» Ale/f andrò, Fidcli*, 
GiJiaerio. . . 

> . 

T ’f/ò vi fto dal baitene. ò mio P ideiti , 
q aamo godi abbracciar", 

(aro amata mio dolca frettila. 

SCO Ha r hai ni ancora o mio Bidello vitti 
Lt bramate monelle dal tMo berne ( » 

FÌdA.»fip*r tata mt faro, e lodo il Cielo, 

Che fitto foimtiommt 15 f <tfh giorni t 

jt le temoeHe mie f alate . e (campo 
7 Mito lieto anco rdif.che fon cejiait 
V ngtnrie di Portano, 

| Solo per tua vrtn, caro fratello $ 

Ond'hjggi f venjlta quei detto t 
,> Che fegnc a bel mai un, giorno miglior^. 
Par trappole >ggi dolente 
S'itie tmmtnfe dal Cielo , io ritenti , 

Si eh' era h>* opache cele He aita 
Tormmaffe mie gt et in fuetto forno • 

Ale „ (.hi fj»datn Pto le gt fio fmfperanqp 
,, Ottiene al fai [perire vi tilt* fi <f « 
feto. .) P non è dubio . Unno , 

„ Ch’il ben verace fol» in 0i 0 0 trend, 

! #v Tf^e M a grandeg\e afpir* t 
1 ,, 0 le fi 1 di regnar f tba nel co* e , 

„ C intento di fua fnrttefler fi Jcor^tf jà 
t.h » Ih*’* ara 0 Tetterà 
I, H. ne alena non ha mai f g m ptefiffei 
fimi tornio (adibir f 

e • rati 
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‘Perche ti r acitttrno hot tono fiat f r 

Gii jiwimiro,cèmeinconb*Htttmf'S 
Con Alt fiandra yntto efier ti f O'ifi 
p’niri duo, da *)***' pOc* an V 
Argomentando^ fc ir9 ' 

Lampi di \’l* ' f cl & ori di fd '* n9 ' • - 
Fidtaf h^nra f 'fi 9nth Amor Uintn*. 
Ale-É'* ha vnitt mgutfa tale « 

rh<! f' I M r * potrà dtfiempagnarei. 
G I G' db fin ,•€» irmi cor di -r oflr *$«•>>. 
Fui tìngi iti’.ch tieni! *r* noiptutn 

£on <?#•-* t« ca ah 

Gran oioggie d f u^ri.e qtte fi «*****■$ 

£he fnenturAit poLt> fa ^chiamai t 
l f H it* irrigai 

Con l'amara degli oerhi onda (hlhntt 
farai » f*r C euutnir pompo fa m'.ftr* 
Dii** Virtù# * del 1 * * %rmng 0 »rf m 
Scrt. yKencnf fptfiiau *•*»* # 

Cht m iungh.ffimo tempo poi non rudi 
Tn,ch e tante dal C et grano meni, 

$ .tppi dal C**l ron*{ z* re *1 » 

(C*'igi* va* e coRumt, 

.J*«rga l stima de' f sili t ’ 
Tiet»f'i,*ompxnfcf ogni infelice t 
% /itttnto ì a[colta quelito dtt.e Scoto^ 
pfferua. canto ogni d *»* precett a , 

B. m ogni (h'% in ognitmgo‘ y o »»4 
Sorm con pnro cor chrtfio t e Mari* 
Al- Sento rumor di gentu 
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SCENA DECIMA 

Duo Cortigiani, duo <piritati*Eidelio,GiIibcr* 
TO,Aklsandro,i>eoio. 


Cor l.T{on (camperai ftr certo , 

Sp\ I . Conducetemi almtn da quella Jlrad* 
Cor.z.f ì eli tàn pirttatno . 

SO). Fermate il a franiti, 

f he tanti tirano contri di qHeft’httomo, 
Cor 1 .Da gli Spirti maluaggi tgh t Tuffati » 
Cor.*, ff motto conduciamo a te fue jta*\e\ 
Sput Troppo ci crvi% tu Maire del Per ho. 
Che vuoi da noi che vuoi ? 

Se D. Firma malti aggio fpirtOo 
s pi .j yhvhvh vh 'rnu. 

Si o li faro tt htn’to tremar da ytra, 

7 Ve nome di colui ,che'l tutta putte» 

/ 1 C.O. re d caruà fatta» l'fitjfo. 

*r * Start mirando qml thè fan cofìota» 

Al Tu ch> fri caro a Oto, 

yeti (cacciar d4 corpo fermentai a 
Qutfl - miluagfio moffro. 

Sp . 1 . 7 1 fri pentiti ahi ti fai pentita. 

Cicalone , infoiente, 

Ma fa che rati, cbentBn amia fojft, 

& no in amia ancor ritornatati 
ih ahtvhjth ah t ohun. 
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0>i duciate lo yia; 

tf»r mi iti f citigli ero nalttagt .ed empi. 


$C0. S%*tl Dioiche ti hi crema* 
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Z>»»fUC fi /■« far dato 
Di ah*, ckt di menti li produrti 
Spi.i Che vHùi cht <■' tormenti ( ' 

&0.f r è,che taf et del tutto qn< fio corpi. 

Spi : T^ow >ej/io,nè oh chi nfo 

Ah,th »h^ih ah ah,ha. 

SCO. o immi Spirto nefande di chi rìdi 9 
Ch* diparte di Dio te fa cunundo. 

spi. i nido di qurftì thè «r ftan mtra*dl 9 

Cb'*r, dono, con dtr^ignor t pcceai t 
Hjfir ^tdiN Parad> fé. 

SCO. Gli darà il Cui che [emprt le? protegga 
Furgj fpirto ,e -rifare 
Ver infocarli del Bui ine Amare, 
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Ale Ed io fui tante folle 

Che f'gitii fa fallane di ce /faro % 

Fid f{jat ugnerà Maria gli or^o^lt tuù i 
Gii Ti corrà tanta forgi *1 forum* Dio, 

Spi t 0 d non più Parlate, 

fot che fate tra -rei gli amici earì è 
Se non pubhchtrb y offri difetti ■ 

Fid. Or pt* r quel che t aggrada , 

Chi po co io di te curo . 

Hot. 1 - A fa*** tt crederla, 

Qjaudo non fofit Padre di bugie. 

Spi., Li peggi** rota J»4 àet eerro ftrldi^ 
Tu fet tra inni qutfh i( più miluaggn, 

Co- t Cinzia pur quanto vuoi. 

Cbe'neH fi crete aI tuo portar bugiardi, 

S’c*. reeÌ f nonpiù pari orerei obe^fet. 

Spt ì.Li lingua forfè »»«* tener u’ a fflhe f 
tolge altri» «mi we 4 *ke tu pafaji , 
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. api. I jSh eb.t mure autgli 

ICO S{fl "P^rint de U Trude t ìoti CMM fiéfy 
ih' ole a-fa a netti dati. 

Spi, . Parla, rio tot vbbedifei . 

Sco tt e tm,ih fitt veleni a Dt f fintile § 
pbòidifu tea vn buomnai» tt> funge. 

*P" fynfei tu tir» fa tu 

V K*nSt,cbt rabbia, vh. che tormento atroci» 
Sto Mor >t rimonte di Dìo sfogati tuo duolo B 
Vaierà i ctrevftantt 

» Vafpra cagni* del tua tradii tormenti 9 

Spi., Maria* laend dima thede 

Matta» f*r thtkaett Conofct delcbif cedetti 
Gan* Gotte, d>ma dima 
0agt*a,bno»t pam f fi 
i uttt,*iir*chu[fbMtdtlcufei 

, * 4 pian huma duefeutgonè ella « 

Sc& C •" ^ più friy Imgtu^chtfia di Mtfidf 

Scrinato fanelli 
jfriò <h' to »t tono fui 
far fp irto f>\\e.e impure . 

Spi I . Maria u lacttddiOta ebedt 

Marta» furicbé&tn conofct delibi f cedesti 
Gana G otte ,dtma dima 
Cagna buoni pamfeo 
*4u,atirachn[ehns del cufci 
| ^Spiati buma dieefcut gong alla» 
j," $CO. La feti via tali attenti 

Mriuaggio,tmpio t preten$ 

? fri nome di colei che fen^M cripto .v- 

Sga<^ue vifie mirto,* fé concetta* 

Spi. i li[o mat.no mattam ente 
y 9 gran Sfitta del (trioni agora §1 diga, 
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ir/<j «onttbii 4 
Stupecado originai, 

Nhabret hombrttdel Munte t 
Senteif feruti* * efba, 

«;««• 4 / conducimi deh, 

Sco snidala lingue tua con chiare nota^ 

S ì. eh (. c i af : ttn t' intenda* 

Spi. 4 Yo diga. y ablo c/aro, 

L*Ptrg cn Maire de Oidi 
Vi* fa* ]. 2 vj;jx fugtta 
Intrigami culpa , , 

Y qmìquter ofeee humildo, 

Limpìo tl fu. tora%*n, linda fu AhtoA 
%A cHa grati Sonora 
Con vi’iiht br cut dai puedi fubira 
&n.t l f{ey no fitta dt tot Qitlkt* 

SCO. ih feltrato Mofrro, 

Tu fsr confuso pari/, '■ 

Sitaci! le -rotini cono fiuta lingua. 

Spi I . Pieghettai puro ftrttaun ter fare flore m. 
2fec f.lons V ir peritai alma deeut 
Vnicxnon fubijt prima contagia labi* 
Tgacpaeiitum aim lìt mente rei ore ne f it; 

H *c cuncti Aethtrete '->an<l ra numi adorenf 
Ut etili h*ie Ormine licer# qmfqiat 4 ut . 

H ite e»t m fatui t ,in Chnftt afcribet ah»m- 
H tee i bu «cerno lum ne membra fui finsi 
Sco r intendo ti beato mi 'Irò infernale * 

M * non t*tnundt ogn'eitO *. 

Ale Celebra i fu» df fetta . » : 

Le lodi d* Miri a, 

SCO. Pirla, in tofana lingua , 

Bff*r natalo pam fieni t far certa, 
v « Cheto* 


l* 


i 


t 

i 


■«rt 




V I « T © . Ui t 

C'haura* ci* me tormente . 

SpLi.rtrfinn menar» thalanmva per of 40 
Purità/ femper tenuit y trend* 
celebt habutt f udie * 

Segna decori t 

fugit Hate nexam veltri/ parenti*, 

Mt'tenax recti meriti t re fata 
HkrruitUbtt.fccUrtifnqi ferie/ 

Lengè fuga uit, 

Supplite/ erge,c/lebrint Miriam, 
Laudibusnemeu yencrentur ora, 

Sella fuhdantur ditiùnit eia» 

Pepi ite fleto. 

Bìu* eoelorum de Aderenti/ fndie 
Pellet z & Uethetfatitt beare 
In peli Plagit anime/ Marine » 

Cord* youffittu v 

Jpn». S f ei fuffe fuer di ferme 
Tante già no» diria. 

Scote tu non parli kor'hrra in te feeling»* 
fetido fu jfumigio tappare ulne. 

*P> .UAh mtl tenutili pur di/ fra tante pentì * 
Malta fhfan%* colpa originale, 

Sco.Verthe tanto tsjfltggt tn publiearloì 
*pi.I .Aht,aht ) Ahi.aht ahi ahi ahi t 
Che ein tal purità d*l fuo concetto 
l'inferno at tetta. t faina l'Vniutrfo , 

%CO Mora di rabbia [cepp a, 

Mentre Marta g/amai ttfàfegetta. 

Spi i.Quefìì yuetyihe m* afflìgge ,< ni temoni»* 
7 utu.'o mortai indite , 

Maria non htbbe talpa 

P eniali, mortale, engmale; 


* 


*<* ATT© 

Strutti <h le nel d ee, 

jQjtflh tt g*an SigncrM f . 

Ch>' Sun taf purità iti fm • emrett» 

V Infermo otterre i filmo l'F temer fa. 

Jp» I \o* Ptfio f Sfojfrtr hrtct>’f,ch'tl (OT K 9 
Onde ti yien atomo ardire 0 fcioeee t 
CW ami ice gridi >t pttblieo palt/S 
f^Hily'hr ritento fptaer alnofire Preme*} 

% pìt 2 S^n peffo .nenon farle, 

Alc.tcc yn atiro rifiato. 

Spi.l- bfjm prfib,ne 3 nen farti! 

Ck * [premente mi temett e mi liriWJI 
l'alta f{eina de Ctter.ee fi 4 M VI 
Tdite elà t ymenti * ' 'i *• 

Mtrie fermiti, thè fu feto efentt *ì 

De U colf a dei prime genitore » 

C he cintai purità dii fue concetti 
V Inferno atterra eJalual'Kniutrfe* 

Spi. i.Vttr pici tenne* mole regimi { 

Pur % mi fero prorompi 

s 4 (futi thè t’hà mirteto il no fi re Sire 2 

Beo Toei ntofìro infernale) 

Cler le Triade per me ceti temen do * . 

Jpu Min*, Alarta fermi te 9 
Pur pennati mortali. 

Che con la punta del ftte rnteetin 
L' Inferme aie trra.t faina l Vmutrfol 
Spi I f l erutterò fdegnofo t 
T accnfni t r, imito, 

¥ Spirito ribellante al nofirt \mpetù\ 

Cerne tanto prefumi > 

Perche cotante ardi f ti P 

Alfe DthUfttafttbUeare £ Spirti hnìiivtio . 




y\ 



V I N T O. i 



Di la Madri di Pio l filli gtar.dtO^O 

Sp. z 0 fintati t'aTtn^pi 

Di mfiri (runa ti gli} 

Ma untar re* pittai , 

Ch* tton hai bia c< fini dure gefligo. 


Maria fu fetapre fura, 

Mma Jtmff' /etnie, 

Traviali Al or. datti, 
ihe con la fkt n t drì fri crrcet*0 
r L’ Ir fttno attetra.t f^iu* l Vniuerfo . 
Sp z V h.vhuuu per lare ihitr.e i.onprjfo, 
$C0' Agitila, il tuo umfagno 

7 u chi cotanto arduo ti dìtm fri . 
S P Kl .jiht>ahi%yhi ih t ncn p</i b , 

Saro fuo *•. ceujaitr giù nt t Inferno , 

Ma vò cotanto *j ffif>det qntfio 
htlftr vendetta atl nto } ìaflo /èegno > 
Che tt pera cadivi** inferito . 
$CO*T(fn ti data tanto poter Maria, 

0 btjltA cvhtrafatta.t maledetto, 
sp 1 .Trtffo, troppo nt Atterri, 

Qgran t\t:na del ctlcfìe Impero , 
Mentre che coti vuoilo torno à direi 
T(on 'fife gì am ai colpa veruna 
La Hjtna de* Cieli , 

Strutte annone habitat or terreni 
Qftpa tì gran Signora, 

(he con la puritÀ del fuo concetto 
V Inferno atterra • faina t Vniuerfo, 
dncor neri hai fatto, 
watotfetnerfo. 


S pi. il Maggi* r iciTarniadt cjut fc'bra le pretto 
blautr hn*> petto mai hhtp'e eh* io dica -. 
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'*4 ATTO. 

• infedele al tue f{è nemico 4 noi, 

Anctr non bei finto di’ arrecar» 

Gloria al Cui ben* l'huont, danno aPlnfern», 
Sco.Hò frappi homai f<jjfrrte 
In difcaccisr <j 'nfii maluaggì fpirti ; 
fri* intuiti preghi am .che fi t^mp taccia. 

Dar U falnt» 4 quatte creature. 

A Ìz-Facetafi quanto chiedi 

$CO.T) prego } é gran fattor deVpnwirfoi 

Rumile, e rimar ente , ^ '* • 

Tt prego o. imdo Dio piote fé A menti 
De la natura b umana , 

A no» far divenir corpi errati 
Di quefii rei Demonl»dibri$,g fchernó 
c he con Ffratie crude l de le ter mombrs 
Soffre» tormenti atroci { 

Ti prego t ó mio Signore 
Onnipotente ,e fempitern 0 Dio, 

(he ti degni gradir le mie preghière, 

Vir la Coucet tiene immacolati % 

Di la tua aara Madre . 

Sf> ; . f .??',• . Ohimè. Ahi, ahi. >h,yh fin. 

5Cf> £ f*nta di Maria la puritade , ; , 

Chi *ot falò inumarla , 

Kjftì aiuto Satan, rotto t Inferno , ^ 

Ma chi può render grafie al' In finii ». 

Tua bentà, fimmi Dio ? 

Aie. Jgiutamj quei mi feri caduti.. 
SCO.Facciam.cimt r£ vuoi. y„ 

Cor.l Sembrano in tutta f penti t 
tlor 1 $)*tfiot}ori fpira punto; 3 

Ma inbrrue tornerà Uroil r^ire, . "} 

A\~.lh' >à fi fino vf citi qvtfh frinì? f$ r 


$oo~ 


^ V ! HI 6. 

Sco.Hjtornerè di nino a congiurarli, 
Spi.i.Ohimè : fiu defhtb dcrmoì 
C«r. i.Gsd co fitti fl rtfaur.'ì 
Spi x (ente fon qut venuto f 
Cor.» Poc’anzi qui con noi driffl^afti il pjjf-i , 
$CO Di nouoflo vi cimando^ fptrti imputi, 

Che qntfli corpi abbAndtnatehor'hora,. 

1 Ìfl eterne di ioidi, ehi' l tutto fuote. 

$p 1,1. Motto bau faptHio Padre mio figgi*, 

Ch trai mio nafte corpo diuertttto 
Immondo alberar de fallaci [pini $ 

Me, tu* mercìjiber» fono tu tutioi 
Onde graditi renio à mio potere. 

Sp; x. M> parue di veder, coni in vn fogno, 

> Ct'o,ch* fì,cn t Ch'>ptb la ina vtrtute 
Ter la f aiuti rt^Flra appunto hot bora. 

Ale Datene lode à Dir, 

, Pmfìem vna, e coflumihomai cangiate, 

3i (he non può eorpi che tten’ alma fura 
** F.JJrr d'immondi flirti vxqm, ricetti, 

P ir. fieni ricene fiele 

Da t hriflot da Maria tal gratta intra enfiti 
JB voi.c'hauote Alme deuate,vdtt» 

Quanto piace à Marta, 

Che ~vti.tr aia fia nel fiero r.etftt 
Di fua r oncetm ,nc immacolata, 

Sun te In e festeggiate inflem* 

Qucilb sì fp mal titel [abitine, 

(he fi puri e denoti, 

Celebrerà* vn con gran mifitr* , 

7(on * tdrtti giavui le vie d* Attorti * , 

B lieti giungerete 



Dun- 
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U6 ATTO 

pnrujut mprintttt Ài coti 
- Qntffo tè degno ejjempioj eoe l pi* 

ò^iiirinTOlliPEK^^ MAH*. : . 


C H O R O. 


P Vote»pnote Maria 

Sgombrar da i cori il tonebrofo velo j 
Puote, punte Maria « _■ 

Toglier l’Alm * d<>. l’Orco, e darle alCielo; ‘ 
Fugge ogni reo Dernon dal fuo cofpctto * j 
E torbido la guata f 

D’ogni Colpa mondana preferuata» i 
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